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Il cattolico e l’illuminato. 


Uno dei fatti più interessanti della storia del secolo 
scorso è senza dubbio il risveglio cattolico: come il 
cattolicismo superi la fase della sua massima depres¬ 
sione che cade nella seconda metà del secolo XVIII, 
e ritrovi le forze per operare nel mondo. A traverso 
quali momenti si compia questa ripresa, quali stati di 
animo post-rivoluzionari vi confluiscano, quali sogni e 
quali speranze abbelliscano agli occhi degli stanchi e 
dei delusi, dei déracinés e dei romantici la vecchia 
Romana Chiesa, è cosa a cui gli storici di solito ac¬ 
cennano un po’ sommariamente e promiscuamente. Ma 
ancora si desidera una più minuta e particolareggiata 
storia, che fermi l’origine e la derivazione delle idee, 
il loro combattersi e comporsi, il nascere e il tramon¬ 
tare di sogni grandi di civiltà novelle rampollanti dal 
vecchio tronco (basti ricordare i nomi del Lamennais e 
del Gioberti), il conflitto fra la disciplina ecclesiastica 
e l’empito romantico. Abbiamo vaste monografie sui 
singoli personaggi e i singoli episodi, ma non il rac¬ 
cordo intorno all’asse di sviluppo: non ancora lo svol¬ 
gimento della vita ecclesiastica che ci faccia intendere 
come il moderno cattolicismo si sia ormai profonda¬ 
mente differenziato dallo stesso cattolicismo tridentino. 
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Si desidera, insomma, una storia del cattolicismo mo¬ 
derno, che non sia uno dei consueti manuali per i se¬ 
minari e le facoltà teologiche. Storia indubbiamente ben 
più difficile a scriversi di quanto paia a prima vista. 
E ce ne fa persuasi la difficoltà di bene intendere e 
penetrare colui che idealmente fu il promotore del ri¬ 
sveglio cattolico, che al cattolicismo restituì l’aggressi¬ 
vità delle idee, e lo sciolse da quel pavore che di fronte 
al pensiero moderno lo aveva reso trepidante e incerto: 

11 savoiardo Joseph de Maistre. 

Apparentemente nulla di più nitido del pensiero 
maistriano, espresso con una perfezione stilistica mira¬ 
bile anche in una letteratura di grandi stilisti come la 
francese. Ma a stringerlo da presso nascono le diffi¬ 
coltà. Vediamo nella stessa persona alternarsi l’uomo 
dagli atteggiamenti profetici (l’Ezechiele di Pietroburgo, 
d’una società e d’una religione flagellate e disperse che 
aspirano alla risurrezione) con l’uomo capace di com¬ 
battere il Voltaire con le sue stesse armi : e vediamo 
l’ispirato e l’entusiasta trasformarsi spesso in un sofi¬ 
stico avvocato pronto ad assumersi con argomenti cap¬ 
ziosi fin la difesa dell’inquisizione di Spagna: vediamo 
l’apologeta della religione non disdegnare atteggiamenti 
mondani tali da far dubitare a qualche critico se il se¬ 
natore savoiardo sia mai stato un’anima veramente re¬ 
ligiosa (0: se non ci si possa domandare scherzosamente, 
— come facevano i giornali liberali della Restaurazione 
a proposito dello Chateaubriand — dove stesse di casa 
il suo confessore. 


(i) Il Paulham, /. d. M. et sa philosophte, Paris, 1893, ha raccolto 
le impressioni della critica a questo riguardo. A p. 14 riporta il giudizio 
della Swetchine: «l’idée en lui reglait tout, et soummettait son coeur plus 
honnète et plus droit que naturellement pieux »; a p. 56 quello del Faguet 
sul Maistre mistificatore; a p. 62 il giudizio dello Schérer « surpris et scan- 
dalisé de trouver Maistre si peu pieux, disons mème, si peu dévot ». 
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Ha notevolmente complicato il problema la scoperta 
relativamente recente, anche se intravista da un pezzo, 
che questo santo padre laico della Restaurazione, che 
finora grandeggiava solitario, ha pure lui un nesso con 
la vita dell’età sua, e che questi antecedenti sono da 
ricercarsi in quella vita religiosa che tentava di riger¬ 
minare, al riparo della cruda e violenta luce del secolo 
dei lumi, nelle conventicole massoniche e degli illumi¬ 
nati martinisti (>). È vero che il ramo lionese della mas¬ 
soneria a cui si riconnette il conte de Maistre è il ramo 
del Willermoz e del Saint-Martin, di tendenze religiose, 
incline alla «via interiore» e alla «chiesa interiore»; 
è rappresentato da uomini per nulla intesi alla sovver¬ 
sione delle istituzioni politiche ed ecclesiastiche, e che 
di queste tendenze religiose e quasi reazionarie tenta¬ 
rono di suggellare la massoneria europea nel convegno 
di Wilhelmsbad nel 1782, lottando contro l’indirizzo 
anticlericale e antigesuitico degl’illuminati di Baviera 
del Weishaupt, e contro l’ala della massoneria francese 
rinnovatrice che copriva il regno di quelle Sociétés de 
pensée studiate dal Cochin ( 1 2 ). Ma per quanto si tratti 


\\ 


(1) È il maggior risultato del risveglio degli studi maistriani in occa¬ 
sione del centenario della morte. Il Goyau nel 1921 pubblicava: La pensée 
religieuse de J. d. M.\ il Dermbnghen nel 1923 /. d. M. tnystique e nel 
1924 la memoria del Maistre al duca di Brunswick, La Franc-maconnerie\ 
P. Vulliaud, nel 1926, J. d. M. franc-macon. Precedentemente nel '21 
F. Vermale aveva pubblicato Notes sur- J. d. M. inconnu , facendo se¬ 
guito al suo studio del 1912 La Franc-maconnerie savoisienne a l'èpoque 
de la Revol. Naturalmente, il lumeggiamento di questo aspetto del Maistre 
ha creato una notevole difficoltà ad intendere nel suo insieme lo scrittore 
savoiardo. Il Vi ai te ha affrontato questa difficoltà in un capitolo della 
sua opera Les sources occultes dii Romantisme, 1928 (v. II, pp. 64-99), e 
l’immensa conoscenza sua della letteratura mistico-occultistica del 700 gli 
giova non poco. Tuttavia nuoce al Viatte una certa acrisia di tipo, se 
non mi sbaglio, cattolico, e il problema delle origini mistico-massoniche 
del difensore dell’infallibilità papale non può ancora considerarsi chiarito. 

(2) Cfr. Augustin Cochin, Les sociétés de pensée et la démocratie, 
Paris, 1924; La révolution et la libre pensée , Paris, 1924. Sullo stesso 
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del!'àia/ di destra della massoneria, è pur sempre signi¬ 
ficativo e piccante vedere il futuro propugnatore del- 
illuifallibilità papale, l’araldo del risveglio cattolico, 
prender le mosse dalle logge massoniche, anzi da una 
di quelle arrière-loges , direttrici della massoneria e che 
poi la leggenda romanzesca del Barruel e dei cattolici 
e la mitopea dei liberi muratori dovevano rappresen¬ 
tare occulte motrici del grande e sanguinoso dramma 
della rivoluzione: e precisamente dal collegio dei Ca¬ 
valieri gran professi della Santa Città che occultamente 
si sovrapponeva alla loggia di stretta osservanza della 
Sincerità di Chambéry ( T ). Il fatto è notevole: non sol¬ 
tanto la massoneria era già stata colpita per due volte 
dalle condanne papali < * 2 3 ), ma, pel suo stesso esistere, 
essa, anche nell’ala moderata, si affermava apportatrice 


argomento, trattato da un diverso punto di vista: G. Martin, La Fratic- 
maconnerie et la preparation de la rèvol ., Paris, 1927; H. Sée, Science 
et phil. de V hist., Paris, 1928; M. Mornet, Les origines intellecluelles 
de la riv. frane., Paris, 1933, e l’opera recentissima di B. Fay, La 
Franc-maconnerie et la rèvol. intellectuelle du XVIII siècle , Paris, 1935. 

(1) Sulla situazione della massoneria lionese (provincia massonica 
d’Alvernia), da cui dipendevano la massoneria piemontese e la napoletana, 
e sui suoi rapporti con la « stretta osservanza », cfr. Vermale, Notes sur 
J. d. M, incornili, pp. 15 ss., 23 s., 26. Le istruzioni segrete della «Gran 
Professione», sono state' pubblicate e illustrate dal Vulliaud, op. cit. 
Qualche notizia sulla massoneria negli stati sardi si ha nel carteggio del- 
l’incaricato d’affari pontificio a Torino (Arch. Vat., Savoia, ristretto , 
1780 e 1784). Il 23 febbraio 1780 l’incaricato pontificio narra che, avver¬ 
tito dello sviluppo della setta, ne aveva parlato col conte Perrone « il 
quale mi disse aver egli vegliato attentamente su la loro condotta e aver 
poscia scoperto che a puerilità riducevatisi queste adunanze. Consigliarmi 
intanto amichevolmente di non toccar con verun questo tasto, giacché i 
più cospicui personaggi v’erano framischiati, e da’ quali ottimi servigi ne 
ricavavano (sic) il principe. Ne parlai tuttavia con Mgr. arcivescovo, dal 
quale ebbi in risposta che non tutti i scandali si potevan levare, e che 
eran cose nelle quali blandamente convenia procedere ». Solo il provicario 
del Santo Uffizio lascia sperare prossimo un procedimento energico. Il 
31 marzo 1784 si segnala il sequestro alla dogana di una cassa di carte 
massoniche, dirette da Lione all’inviato di Napoli. Avendole l’inviato 
respinte, vengono abbruciate. 

(2) Da Clemente XII nel 1738 e nel 1751 da Benedetto XIV. 
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di una più alta verità e più antica rivelazione di fronte 
alla religione tradizionale(°. Il difficile è di spiegare 
come il giovane conte de Maistre, buon cattolico e 
praticante, ascritto alla confraternita dei Penitenti neri, 
che fra l’altro avevan il compito d’assistere i condan¬ 
nati a morte, discepolo dei gesuiti, e appartenente ad 
una famiglia che aveva fatto lutto il giorno in cui era 
giunta la notizia che il Parlamento di Parigi aveva con¬ 
dannato come illegale la Compagnia, come il giovane 
conte, dico, entrasse nella società dei liberi muratori. 
E vi entrava, non (come doveva sostenere in seguito 
suo figlio Rodolfo) seguendo un andazzo di moda per 
restare semplice adepto di una loggia bleue, ma per 
ascender di grado, per progredire nelle più occulte dot¬ 
trine, per suggerire piani di riforma e servirsene nella 
vita religiosa e politica dell’epoca. Non solo: ma anche 
quando la massoneria savoiarda durante la grande ri¬ 
voluzione sospese per volontà del re Vittorio Amedeo III 
i suoi lavori, il conte de Maistre non si sentì « dal vel 
del cor giammai disciolto». Rappresentante del re di 
Sardegna a Pietroburgo, seguiva con ardente interesse 
l’attività di questo mondo segreto che tanta parte do¬ 
veva avere nella storia del secolo nascente, e si doleva 
di non potere, per la sua posizione ufficiale, intervenire 
ai lavori (*). 

Non ostante gli sforzi di qualche storico di buona 
volontà (3), non riusciamo a trovare in lui nessun mo¬ 


ti) È il punto su cui insiste in modo speciale nell’op. cit. il Vulliaud, 
fondandosi sulle istruzioni segrete: p. 58 ss. 

(2) Oenvres, XI, p. 471 ss. 

(3) Il Vermale suppone che una conversione abbia avuto luogo nel 
1798 quando il M. visse a lungo insieme coi vescovi francesi fuggiaschi 
nella Val d’Aosta. Ma se abbiamo documenti sulla conversione del conte 
Maurizio di Sales, compagno del Maistre, non ne abbiamo affatto sul 
Maistre stesso. Evidentemente egli si credeva sempre buon cattolico. 
Cfr. Notes sur J. d. M. inconnu, pp. 65 e 97. La tesi contraria a quella 
del Vermale è sostenuta dal Dermenghen, op. cit., pp. 71, 105 ss. 
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mento di conversione o di ravvedimento. La vita del 
Maistre non è segnata da nessuna conversione, alla fine 
della sua vita egli si sente il medesimo che al principio 
della sua carriera. Non esita a trattare da assurda la 
tesi del Barruel che faceva, nella sua storia dei giaco¬ 
bini, la massoneria occulta motrice della rivoluzione. 
Certamente negli ultimi suoi anni il Maistre è spiritual- 
mente distaccato da massoneria e da illuminati 0), ben¬ 
ché sostenga sempre, di fronte alle rinnovate condanne 
papali delle sette segrete, che tali associazioni, dannose 
in territorio cattolico possono essere utili in territorio 
non cattolico per ravvicinare uomini di diversa credenza 
e promuovere la ricostituzione dell’unità religiosa. Ma 
il tardivo allontanamento dal mondo degli illuminati si 
spiega per il prevalere in esso dell’ala di sinistra, che 
egli aveva combattuta fin dal 1782, quando si radu¬ 
nava il convegno massonico di Wilhelmsbad; l’indirizzo 
che, se non più sotto l’influsso del Weishaupt, sotto 
quello del kantiano Fessler e degli altri riformatori della 
massoneria < 1 2 3 >, avversi a occultismo e misticismo, pro¬ 
pugnava riforme liberali e diffusione di lumi in Ger¬ 
mania e anche nella Russia del liberaleggiante Ales¬ 
sandro I. Allora evidentemente non c’era più posto, in 


(1) Cfr. Vuli.iaud, p. 197 ss. 

(2) Cfr. E. Lennhof, Die Freimaurer, Ziirich-Leipzig-VVien, 1932, 
p. 125 ss. Il Fessler fu combattuto, durante la sua attività in Russia, dal 
M. che ne criticò ( Oeuv ., v. Vili, p. 233 ss.) il prospeclus disciplinar uni. 
Il M. nel Fessler e nel suo protettore il segretario di stato Speranski 
vedeva inpersonato l’illuminismo pernicioso, continuatore del Weishaupt, 
«le philosophisme moderne greffé sur le protestantismo» ( Oeuv., Vili, 
p. 330). Su di esso e sulla congiura universale contro i troni cfr. la cor¬ 
rispondenza del 1810-11, Oeuv., XI, 237, 384, 521 ss.; XII, 39, 101 ss., 
114 ss. Contro questi illuminati egli voleva scatenare i gesuiti; perchè 
«l’ennemi capitai, naturel, inné, irreconciliable de l 'illumini c’est le 
jèsuite. Ils se sentent, ils se decouvrent cornine le chien et le loup. 
Partout où on les laissera faire, il faudra que l’un dévore l’autre » {Oeuv., 
Vili, p. 268). Su questa lotta d’influenze cfr. Vuluaud, op. cit., p. 151 ss. 
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quelle conventicole, per il conte de Maistre che già in 
sullo scorcio del secolo precedente non solo aveva mi¬ 
litato nell’ala conservatrice del Willermoz e del Saint- 
Martin, ma in quell’ala stessa rappresentava una retro- 
guardia cattolica. Poiché, indubbiamente, il Saint-Martin 
aspirava ad una chiesa nuova purificata, nel possesso 
di carismi che la chiesa cattolica corrotta aveva ormai 
perduti : e nella Rivoluzione vedeva il castigo del sa¬ 
cerdozio degenere ( 0 . (E forse perciò il Saint-Martin di 
passaggio a Chambéry ebbe a giudicare il senatore sa¬ 
voiardo come un campo a maggese che dovesse ancora 
essere dissodato^).) È naturale che allora sotto l’in¬ 
flusso dei gesuiti di Russia il Maistre si orientasse 
verso altre conventicole ispirate dai RR. Padri e che 
tornando a Torino militasse nella filiazione subalpina 
della Congrégation francese, intorno a cui doveva 
divampare violenta battaglia nel periodo della restaura¬ 
zione ( 3 ). 

Ma tutta l’opera del Maistre è concepita e ha rife- 


(1) Cfr. Matter, St. Martin le phil. inconnu, Paris, 1862, p. 293 ss. 
Il Viatte, op. cit., I, p. 285 mi pare esageri troppo il ravvicinamento 
del Saint-Martin alla chiesa nell’ultimo suo periodo. 11 Maistre non si fa¬ 
ceva alcuna illusione al riguardo. Cfr. il noto passo delle Soirées in 
Oeuv., V, p, 249, e la lettera del gennaio 1816 al conte di Vallesa in 
Oeuv,, XIII, p. 220. 

(2) Oeuv., XIII, p. 331. 

(3) Ne abbiamo la confessione del M. stesso nella lettera del dicem¬ 
bre 1817 al conte di Stolberg {Oeuv., XIV, p. 116). L’avventuriero J. Wit 
( noto anche sotto lo pseudonimo von Dòrring), nel primo volume della 
sua opera Fralmente aus meinem Leben und meiner Zeit, Braunschweig, 
1827, p. 40, va più oltre e fa del Maistre (da lui indicato inesattamente 
Le Maistre) il capo provinciale dei sanfedisti concistoriali antiaustriaci 
del Piemonte; a lui sarebbe succeduto il conte Borgarelli, presidente del 
senato piemontese. Per quanto l’avventuriero Wit sia un testimonio dub¬ 
bio, tuttavia non va dimenticato che pubblicò la sua opera mentr’era pri¬ 
gioniero dei governi della Santa Alleanza, per sgominare gli avversari 
del governo austriaco sia carbonari che concistoriali, mostrando che i loro 
intrighi erano noti. L’accusa del Wit non può perciò essere definitiva¬ 
mente respinta se non in base a ulteriori ricerche. 
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rimento nella e per la vita di questo mondo mistico 
settario, e per i compiti che ad esso il Maistre voleva 
assegnare, secondo il memoriale che nel 1782 egli in¬ 
dirizzava al gran maestro della massoneria, il duca 
Ferdinando di Brunswick. Sosteneva il Maistre che la 
massoneria, rinunziando ai molti miti messi in circola¬ 
zione (il problema per la massoneria è sempre stato lo 
stesso: darsi un contenuto posteriormente alla sua esi¬ 
stenza di fatto come associazione) dovesse presentarsi, 
anche inventando i suoi titoli di nobiltà ò), come un 
antichissimo ordine, inteso al bene temporale e spiri¬ 
tuale dell’umanità e depositario di segreti salutari; un 
ordine articolato in tre gradi. Nel primo doveva occu¬ 
parsi di beneficenza; nel secondo, interessarsi di poli¬ 
tica _ non come ideologia astratta, ma come concreta 
conoscenza dei bisogni dei singoli paesi — e dell’unione 
delle differenti sette cristiane, avvicinandone i diversi 
rappresentanti, e facilitandone le intese, in guisa che, 
come, al dir degli storici ecclesiastici, dopo il concilio 
di Rimini, il mondo a sua insaputa un bel mattino si 
svegliò ariano, possa venire un giorno in cui i cristiani 
si risveglino unificati nella fede. Nel terzo e supremo 
grado i fratelli devono occuparsi di metafisica sublime : 
scrutare i misteri religiosi e restaurare, contro ogni 
degradazione prodotta dalla natura umana, il senso e 
la potenza del cristianesimo primitivo, il quale doveva 
essere una religione iniziatica, ricca di misteri e di 
forze sovrannaturali, e ricostruire la tradizione primitiva 
obnubilata e guasta (*). 


(1) La Franc-maconnerie, p. 82. 

(2) Per questa tesi del cristianesimo esoterico-trascendentale il M. an¬ 
che negli anni avanzati mostra una notevole simpatia: per es. nelle Soi - 
rèes in Oeuv., V, p. 247 ss. Cfr. anche i passi inediti pubblicati dal Der- 
mknghen, op. cit., pp. 69, 207. Non condivido l’opinione del Fay (op. 
cit., pp. 246-48) che nella prima fase il M. fosse più massone che cristiano, 
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Ora in funzione di tale concetto si spiegano le opere 
politiche e religiose del Maistre: e le opere che com¬ 
battono le ideologie del secolo XVIII e la Rivoluzione e 
che si faranno forti delle critiche del Burke, e le Soirées 
che svolgono una specie di corso di metafisica sublime 
della religione: che negli austeri conversari del conte 
savoiardo, del senatore russo e del cavaliere francese 
vogliono rappresentare quel che avrebbero dovuto es¬ 
sere i lavori del grado supremo: e nel ribollimento di 
sentimenti volti al soprannaturale e al mistero lasciati 
precipitare e condensare gli elementi della credenza 
cattolica, proprio come si vanta di aver fatto di fronte 
agli illuminati il conte: di averli tenuti in patimento, 
sostenendo che tutto ciò che essi dicevano di vero altro 
non era che il catechismo coperto di parole strane! 1 2 ). 
E anche l’opera Du Pape acquista un significato spe¬ 
ciale quando si abbia presente uno dei problemi che 
più teneva occupati teosofi, occultisti e massoni alla 
fine del settecento: la ricerca dei superiori occulti e 
della suprema autorità a cui far capo. Già alcuni av¬ 
venturieri in Germania avevano accennato agli ultimi 
Stuarts che si spegnevano cattolici e dignitari della 
Chiesa in Roma: qualche altro aveva addirittura parlato 


in quanto che le costituzioni del Desaguliers parlavano pur esse d’un 
accordo con la religione cattolica, e affermavano che, al punto in cui le 
religioni erano arrivate, solo la massoneria poteva ricostituire l’unità del¬ 
l’umanità, e che di fatto la dottrina massonica doveva primeggiare sulle 
individuali credenze dell’adepto. Il significato della memoria del Maistre 
al duca di Brunswick è proprio nell’esigere che la massoneria mantenga 
la promessa di tendere all’unità, con la sicurezza di farvi trionfare il cat- 
tolicismo. Come rileva il Vulliaud l'iniziazione massonica è il preludio 
della cattolica e non viceversa. 

Il M. certamente non s’accorgeva delle difficoltà, (le intravide in 
seguito): chè, dato il cattolicismo, un accordo delle sette che non sia mera 
sottomissione è impossibile: ciò che una recente enciclica di Pio XI ha 
ribadito. 

(1) Oeuvres , V, 248. 


A. Omodeo. 
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del papa come superiore occulto, quasi che il labirintico 
aggirarsi per le logge e per le iniziazioni delle diverse 
sette e dei diversi gradi dovesse sboccare tra i propilei 
di S. Pietro. La conseguenza era stata che non pochi 
massoni, primo fra tutti il Bode, s’eran posti a gridare 
all’infiltrazione gesuitica nelle logge, e a Berlino, per 
iniziativa del Nikolai e degli altri campioni dell’Aufklà- 
rung, era scoppiato lo scandalo del cripto-cattolicesimo 
dello Starck, teologo protestante che, convertitosi segre¬ 
tamente a Parigi, aveva lungamente operato nelle logge 
di Germania, sovrapponendo alla massoneria cavalle¬ 
resca messa su dal Hund, l’ordine clericale dei Templari 
e distribuendo ordinazioni e tonsure ai signori e ai 
principi luterani, invasati da spirito massonico <‘L 

Ora con altro spirito, con altra abilità e sobrietà il 
Maistre dalle speculazioni teologico-teosofiche del mar- 
tinismo cercava di ricavare gli articoli di fede del ca¬ 
techismo romano e coronava la sua opera con l’affer¬ 
mazione, anzi con l’ostensione della suprema potestà 
della cattedra di Pietro ( 1 2 >. Conviene non abbandonarci 


(1) Su tutto questo sviluppo cfr. l’opera di J. Blum, J. A. Starck et 
la querelle du cryptocatholicisme en Allemagne , Paris, I9 ia. La recente 
grande opera di F. Runkel, Gesch. der Fretmaur. itti Deutschland, 
Beriin s. a. v. I, pp. 254-91, tende ad attenuare l’imbroglio dello Starck, 
affermando'che egli era « ein selir komplizirter Karachter, aber keinesweg 
ein Betruger». Ma l’apologià dà l’impressione che si tratti di un indul¬ 
genza di setta. Il mito dei superiori ignoti era nelle stesse logge sospet¬ 
tato come imbroglio gesuitico:cfr. Dermenghen, op. et., p. 64; Le Fore- 
stier, Les illumini* de Bavière, Paris, 1914, P- 186. Sulla preoccupazione 
gesuitica nelle logge cfr. l’opera De Bonnevilek, Les Jisuites chassis de 
la Maconnerie et leur poignard brisi par les Macons, Londres, 1788. 

(2) È notevole come il cardinale Gerdil, in uno dei suoi opuscoli 
(cfr. Opere edite e inedite, Firenze, 1847, v. IV, p. 633 ss, De tallone 
leundae concordiae cathoticos inter et heterodo.os e P ist. adc arutn 
virum N. N.) discute (p. 639) l’opportunità, sostenuta da alcuni, di ritar¬ 
dare e mascherare nelle controversie coi protestanti, - per evitare rea¬ 
zioni di repugnanza — la questione del primato papale, mettendola per 
ultima. Il M. era attento lettore del Gerdil. 
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a romanzesche congetture: ma rimane tuttavia attestato 
per confessione stessa del Maistre, in documenti del suo 
archivio, che verso il 1772 un giovane magistrato con¬ 
vinto cattolico, di famiglia amica dei gesuiti e dei ge¬ 
suiti discepolo lui stesso W, entrava nella massoneria, 
passava poi alla loggia di stretta osservanza della Since¬ 
rità, diveniva gran professo di Gerusalemme, seguace 
ed ammiratore del Saint-Martin e della sua teosofia, e 
tentava, per quanto gli era consentito, d’indirizzare la 
massoneria e le conventicole degli illuminati a una 
funzione di unificazione religiosa delle sette cristiane, e 
in sostanza al cattolicesimo, e in questa singolare revi¬ 
viscenza di spirito religioso che si formava sotto la cor¬ 
rente del secolo dei lumi, in questo raccogliersi d’uo¬ 
mini d’ogni origine nello studio di problemi religiosi, 
in questo ravvivarsi entro le diverse conventicole di 
motivi che parevano spenti dalla Riforma in poi < 2 ) — del¬ 
l’amore delle solennità liturgiche che doveva portare, 
per esempio, la massoneria tedesca alla scenografia par- 
sifaliana della massoneria cavalleresca e alle stranezze 
del clericato dello Starck, e dell’amore pel mistero sa¬ 
cramentale, — egli scorgeva le forze provvidenzialmente 
predisposte per il risveglio della religione, poiché « senza 


(1) È da tener presente che l’abate Proyart nell’opera Louis XVI 
dilrònè avanl d'étre roi, Londres, 1800, pp. 129 30 muove rimprovero 
all’ex-gesuita Barruel d’avere affermato d’un massone ch'egli era « en 
mème temps très-honnète homme et très réligieux ». Il non gesuita Proyarf 
era ben più rigoroso del Barruel, che, per quanto antimassone accanito, 
non considerava apostasia l’appartenenza a una loggia. In sostanza, questa 
concezione più lassa spiega l’iniziazione del M„ non ostante tutte le so¬ 
lenni formule massoniche la cui eterodossia è ben lumeggiata dal Vulliaud. 
Io insisto nell'escludere ogni interpretazione « evoluzionistica » del M., 
uomo quanto mai rigido, e, si può dire, ossessionato delle proprie idee. 
Tutto il mutamento consistè nell’accorgersi, negli ultimi suoi anni, che 
ormai quel mondo settario non dava campo alla sua azione. 

(2) Cfr. La Franc-maconnerie, p. 100 ss.; Oeuvres, V, p. 251; Vili, 
528 ss. e i passi inediti riportati dal Dermenghen, op. cit., p. 77- 











20 


UN REAZIONARIO 


religione il mondo non può sussistere ». La grande crisi 
morale dell’età prerivoluzionaria e rivoluzionaria portava 
il Maistre aT dilemma: o che il cristianesimo doveva 
miracolosamente rinnovarsi, o che stava per rivelarsi 
una nuova religione. In sostanza egli si sentiva missio¬ 
nario in terra pagana; o meglio in una crisi apocalittica 
d’errore e d’apostasia. 

In questo atteggiamento, che risulta chiarissimo dai 
testi, quando si abbracci tutta l’attività del savoiardo, 
c’ è qualcosa che ricorda la prassi delle missioni gesui¬ 
tiche nel Malabar e in Cina: quando i padri missionari 
impadronitisi della scienza dei bramani o dei manda¬ 
rini entravano, in veste di bramani o di mandarini, 
nei dibattiti di scienza o di religione, e trovavan modo, 
nel corso di essi, di annunziar Gesù Cristo, e di rie¬ 
laborare più o meno in senso cristiano, come materia 
plastica, il sentimento religioso delle credenze indigene. 

A quest’atteggiamento corrisponde tutta la non fa¬ 
cile psicologia del Maistre, fatta per fuorviare il cri¬ 
tico: il miscuglio singolare di convincimenti tenaci, e 
di spregiudicato dominio pragmatistico delle credenze; 
l’atteggiamento e talora la fissazione d’essere strumento 
di rivelazione, bocca di profeta (e di far passare come 
improvvise eruzioni dello Spirito le fulminee e inaspet¬ 
tate frasi con cui il suo temperamento primesautier 
sbalordiva i suoi interlocutori, e come stato estatico la 
sonnolenza che lo coglieva in società), e insieme il suo 
evidente e quasi ostentato atteggiamento mondano (0. 
Se il grande piano d’impossessarsi e di padroneggiare 
questo mondo occulto contro lo spirito del secolo non 


(i) L’atteggiamento profetico è costante nelle lettere del M. e meri¬ 
terebbe un esame speciale. Circa la sua sonnolenza cfr. Falloux, M.me 
Swetchine, Paris, 1869, I, p. 97. e la lettera del M. al cav. Rossi in 
Oeuv., I, p. xxxn. 
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gli riuscì, (troppi intrighi e scandali avevano turbato 
le logge e reso diffidenti gli iniziati), non era errata del 
tutto la sua valutazione ottimistica, nei riguardi del cat¬ 
tolicesimo, della religiosità degli illuminati, sol che si 
rifletta all'orientamento cattolicizzante di non pochi, e 
non dei minori, illuminati e Zacharia Werner e Novalis 
e Schlegel e Stolberg, e il barone d’Eckstein, e Goerres 
e cento e cento altri. 


* 

* * 

La vasta e parecchio anarchica federazione masso¬ 
nica di Europa, aveva verso la fine del ’yoo oscillato 
fra estremi poli. Da un lato la tendenza universalistica: 
l’associazione tollerante sopra ed oltre ogni distinzione 
di religione, capace di unificar gli uomini nella tolle¬ 
ranza stessa — e perciò appunto condannata dai papi — 
la società che accoglieva i grandi enciclopedisti, e giu¬ 
bilava nel 1778 quando consegnava al Voltaire il grem¬ 
biule simbolico, la massoneria esaltata dal Lessing, dallo 
Herder, dal Fichte, dal Wieland e dal Goethe, per la 
sua funzione di ridestare in ogni cuore, la coscienza 
dell’universa umanità, la società cui il Fichte voleva 
dare il motto: « amor di patria è la sua azione, co¬ 
scienza cosmopolita il suo pensiero » (d: dall’altro lato 
la persistenza e in molti casi la ripresa, a traverso la 
simbolica e il ritualismo misterico, di motivi e temi mi¬ 
stici e neoplatonici, e il fiorire nell’esoterismo di ten¬ 
denze occultistiche, cabalistiche, alchimistiche, magiche, 
negromantiche e il facile campo che le logge offrivano 
ad avventurieri d’ogni genere, fino agli scandali cla¬ 
morosi dello Schrepfer e di Giuseppe Balsamo. Da un 


(1) Cfr. Lennhof, op. cit., pp. 109-24. Anche il Fay, op. cit., ac¬ 
centua questo aspetto della massoneria. 
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lato il secolo XVIII e gl’illuministi, dall’altro l’illu¬ 
minazione mistica, gl’illuminati. E non è a dire che 
la prima tendenza apparisse la più forte. Il Mounier, 
che fu uno dei capi del partito moderato nei primi tempi 
della Costituente ed era molto bene informato sulla si¬ 
tuazione della Francia avanti la Rivoluzione, trovava 
contraddittoria la tesi del Barruel, che faceva respon¬ 
sabili della Rivoluzione simultaneamente i filosofi e i 
massoni. Pel Mounier i massoni erano sopra tutto i 
mistici, gl’ illuminati, i nemici decisi del razionalismo 
dei filosofi illuministi b), e in sicura e notevole ascesa 
nella moda dell’ultimo quarto del secolo, quando già la 
semplicità chiara della filosofia dei lumi pareva inca¬ 
pace d’ulteriori sviluppi. 

Questa duplice polarità delle logge non era qualcosa 
di accidentale, ma corrispondeva al reale processo di 
formazione della cultura dei lumi: la quale nella sua 
origine inglese, e nei suoi capisaldi dottrinali appare 
un raffinamento e una semplificazione di motivi neopla¬ 
tonici del Rinascimento b). La forma antica e lo spirito 
nuovo si trasmisero non ancora ben distinti nella vasta 
associazione umanitaria che dall’Inghilterra si diffuse 


(1) Cfr. Mounier, De l'influence attribuèe aux Philosophes, aux 
Franc-macons et aux illuminès sur la riv. de France , Tubingen, 1801, 

p. 136. Al contrario il Proyart, op. cit., p. 124, afferma: «. celle 

sede se confondit tellement avec la philosophie du jour qu’elle ne parut 
plus ne fortner qu’une seule et raème sede, et comme un personnage à 
deux masques ». Le contraddittorie affermazioni si spiegano pel fatto che 
il Mounier, di Grenoble, aveva davanti agli occhi la massoneria mistica 
di Lione, il Proyart quella razionalistica di Parigi. 

Sulla decadenza della moda filosofica negli anni che precedettero la 
rivoluzione cfr. le acute osservazioni del Mounier a p. 72 ss., riprese 
da recente dal Wais, Das antiphilos. Weltbild des franz. Sturm und 
Drang , Berlin, 1934, p. 19 ss. 

(2) Sul processo di semplificazione del neoplatonismo inglese nel ra¬ 
zionalismo filosofico cfr. lo studio di C. Dentice, Il preilluminismo, in 
Giorn. crii, della fil. il., 1927. 
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nel '700 sul mondo a riparare la scissura che nel mondo 
durava dalla Riforma in poi. 

Ora il ceto degl’illuminati martinisti di Francia, a 
cui appartennero il Martinez-Pasqualy, il Saint-Martin, 
il Maistre, si rifiutava di abbandonare l’intuizione mi- 
stico-neoplatonica, anche se gravata dalle passività ca¬ 
balistico-magico-teurgiclie. In quei miti, da cui la filo¬ 
sofia dei lumi si distaccava, essi sentivano oscuramente 
un valore che volevano precisare e isolare. Ancora la 
separazione del buon metallo dalla scoria non pareva 
completa: alla stessa guisa vi fu un tempo in cui Gastro¬ 
logia recava in seno l’astronomia. Per questo istinto la 
teosofia degl’illuminati prendeva netta posizione contro 
la filosofia dei lumi. Più o meno sentivano tutti ciò che 
la madre dello Stolberg, ardente pietista (pietismo, quie¬ 
tismo, e teosofia degl’illuminati tendevano a conver¬ 
gere) scriveva al figlio, a proposito dei predicatori pro¬ 
testanti conquistati dall 'Aufklàrung b): come costoro 
compissero una decurtazione del cristianesimo, abban¬ 
donando tutto ciò che aveva colorito mistico, e parlas¬ 
sero di Gesù come di un maestro di morale simile a 
Socrate, non come Redentore: di Dio come Ente su¬ 
premo, non come Giudice e come Padre. E svanivano 
insieme e la Rivelazione e il Mistero, e l’Espiazione, 
e la Glorificazione, e l’Economia provvidenziale. 

Ciò era nello spirito dell’intellettualismo settecen¬ 
tesco e nella negazione di quelle cause finali, di cui si 
faceva beffe il Voltaire nel Dictionnaire philosophique', 
era nella spiegazione della natura lungo la serie delle 
cause efficienti, cioè per un processo meccanico. Ma col 
negare l’ordinamento del mondo in un piano di provvi¬ 
denza, pareva venir meno lo scopo della vita, l’energia 
morale, l’orgoglio di alti destini. 


(1) Cfr. Jannssen, F. L. Graf su Stolberg (Freiburg, 1877), I, 14- 
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Per molti rispetti la riscossa teosofica degl’illuminati 
voleva essere l’antidoto al materialismo sensistico, e 
voleva risollevare l’antica tesi neoplatonica di una di¬ 
vina dignità dell’uomo; la necessità di una sua reinte¬ 
grazione, la tragedia del mondo come tragedia del 
mondo degli spiriti, e così via. Spesso sotto l’aculeo 
polemico dell’intellettualismo questo pensiero mitico 
neoplatonico preludia ai motivi delle Critiche kantiane. 

Nel conte Giuseppe de Maistre quest’orientamento 
verso la valutazione mistica della realtà dava sfogo a un 
bisogno profondo. Provinciale, e d’una provincia fran¬ 
cese che faceva parte del regno di Sardegna, assorto 
in una vita patriarcale di clan, era l’antitesi del co¬ 
stume settecentesco, e sentiva bisogno di reagire ag¬ 
gressivamente al pensiero e al costume che Parigi im¬ 
poneva alla Francia e al mondo. Era una prima reazione 
della provincia contro la forza centrale. Analizzava, di¬ 
staccato e acuto, il moto degli spiriti, con un’ambizione 
in cui confluivano e la coscienza di sè e l’orgoglio del 
savoiardo, e lo spirito critico e talora quello sofistico. 
In uno dei suoi primi scritti, nel discorso inaugurale 
dell’anno giuridico del senato di Savoia, tenuto il i° di¬ 
cembre 1784 C 1 1 2 ), celebrava, con note stoiche, colui che 
sa mettersi fuori dell’età sua. 

Chi pensa in tutto come il suo secolo è necessariamente 
nell’errore... È impossibile abbandonarsi ciecamente all’im¬ 
pulso generale senza dar prova di debolezza o d’ignoranza. 
Il savio vero e degno di questo nome, e che arrossirebbe 
di ricever le sue opinioni dalla moda, conosce il punto in 
cui deve abbandonare i suoi contemporanei ; il suo spirito 
eretto in mezzo alle rovine osserva il torrente, e mentre 
la moltitudine, massa passiva, precipita senza resistenza, 
egli s’appoggia su se stesso e s’arresta dov’è opportuno... 


(1) È in Oeuv., VII, pp. 9-34. 
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Chi disputa col proprio dovere è sul punto di violarlo, e 
forse noi non siamo sicuri delle nostre qualità stimabili se 
non quando abbiam saputo dare ad esse una nota d’esal¬ 
tazione che le avvicini alla grandezza. 

Appare di già la nota apologia maistriana della tra- 
smodanza e del paradosso: che cioè per affermare la 
verità contro l’errore occorre darle un’esagerazione an¬ 
titetica alla trasmodanza dell’errore. 

Questa tendenza all’esaltazione profetica ed eroica 
si ricongiunge con un altro carattere che appare netta¬ 
mente delineato fin dalla prima orazione. Egli cerca di 
dare una tensione fuor del comune ai termini, di fare 
intuire una forza trascendente che opera in noi e a 
traverso noi, anche nei fatti che l’esperienza costante 
ha appiattito; di far sentire che tutto è pregnante d’un 
mistero; di ridestare un sentimento mistico e sacrale nei 
rapporti della più comune realtà. Egli parte da un atteg¬ 
giamento conservatore alla Montesquieu (di quel Montes¬ 
quieu che in seguito accuserà, d’accordo con la signora 
du Deffant, d’aver fatto de Vesprit sur les lois ('>. 
Egli è membro di quel senato di Savoia che in quegli 
anni, seguendo l’esempio dei Parlamenti di Francia, 
dava filo da torcere al re di Sardegna (*>, rivendicando 
uno stato di diritto, contro l’arbitrio militare, e recla¬ 
mando per sè la funzione politica di custode delle leggi 
e della tradizione. 

Ma la tradizione s’esalta, nell’oratore, in un senti- 


(1) Oeuv., XIV, p. 242. Sul carattere di magistrato del M. ha giu¬ 
stamente insistito il Faguet nel suo noto saggio, riportato in Pohtiques 
et moralistes du XIX siècle. 

(2) Sull’irrequietezza del senato savoiardo dà notizie il rappresen¬ 
tante pontificio di Torino in lettere del 3 marzo e del 24 luglio 1779. 
(Archiv. Vat. Savoia 210 A.). Circa l’utilità dell’opposizione della magi¬ 
stratura alla corte, il M. cercava di persuadere il re Vittorio Emanuele I 
nella lettera del dicembre 1809, Oeuv., p. 386 s. 
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mento arcano, di mistero e di simbolo. Il simbolismo 
iniziatico delle sette investe tutte le cose. Il simbolo 
non è soltanto una figura retorica: dietro di esso vi è 
qualcosa di sovrannaturale, che come il Dio del rovo 
ardente vuol suggerire il rispetto e lo sgomento: la di¬ 
scesa in terra d’una forza sovrumana, l’operazione di 
Dio per suoi fini imperscrutabili o difficilmente decifra¬ 
bili dall’uomo. Insomma, la restaurazione dello sgo¬ 
mento delle forze arcane, preludio della religione: in 
ciò l’accordo con la teologia degl’illuminati martinisti 
è completo. Perciò l’oratore accusava l’età sua: 

La presente generazione non sa più vedere negli oggetti 
che gli oggetti stessi e ogni pompa esteriore che li ingran¬ 
diva agli occhi dei nostri antenati non fa più impressione 
su uomini che tutto calcolano. 

La pompa esteriore delle cerimonie deve ravvivare 
l’intuizione mistica del reale: nel caso in questione 
quella della giustizia temporale, che sarà molt’anni dopo 
oggetto di disamina nelle Soirées de Saint-Petersbourg. 
Ecco in un chiaro-scuro caravaggesco il Senato di Sa¬ 
voia, radunato nella vetusta chiesa di San Domenico 
in Chambéry: 

La potenza che elevò questo tempio si manifesta ancora 
a tutti gli sguardi ; per non essere disconosciuta e per mo¬ 
strare ch’essa voleva abitarlo, essa coprì i muri del segno 
della sua maestà, e i secoli cadendo su questi caratteri 
augusti, han potuto sì offuscarli, ma non cancellarli. Alla 
voce di questa stessa potenza la giustizia esce oggi dalla 
nube oscura di cui si avvolge per pronunziare i suoi ora¬ 
coli. Essa appare sotto la porpora e l’ermellino; ha i suoi 
rostri e le sue sedie curuli, la corona dei re raggia sui 
suoi fasci; i seggi del suoi ministri, discostati per rispetto, 
fan posto al trono del Sovrano; tutti gli annali si dispie¬ 
gano e il pensiero del magistrato assiste alla corte dei Pari. 


IL CATTOLICO E L’ILLUMINATO 


27 


In questo scenario d’arcani misteri (l’occultismo fa¬ 
ceva concorrenza allo Chateaubriand nel suggerire sce¬ 
nari e temi ai letterati stanchi della povertà dell’acca¬ 
demismo illuministico, e proprio in quegli anni il Goethe 
ad esso s’ispirava per lo sfondo del Faust ), in questo 
scenario d’arcani misteri l’azione acquista la solennità 
della liturgia, e la carica energetica di un sacramento. 
Nell’opera della giustizia il magistrato è absorto da una 
forza che è più di lui: si trasfigura: 

soli con voi stessi, voi studiate la legge\ riuniti nel tribu¬ 
nale voi discutete la legge : ma agli occhi del mondo voi 
siete la legge. Sicché, o Signori, voi dovete a voi stessi 
di non dimenticar mai i vostri diritti : l’oracolo non di¬ 
sputa, pronunzia; e se si vede un membro del primo Tri¬ 
bunale gettar le sue opinioni alla critica, e scender alla 
contestazione, l’occhio sbalordito cerca il magistrato e 
non vede altro che un legista. 

Ma proprio in questo punto — in cui dall’epifania 
della giustizia sulla terra egli deduce (noblesse oblìge) 
gli obblighi e i doveri di contegno del magistrato — il 
contatto mistico con un ordine sovrannaturale pare ri¬ 
solversi in una felice soperchieria, o almeno in uno 
sforzo di credere, e in un esperto dominio della cre¬ 
denza altrui h). È come colorire un quadro secondo 
un precetto di scuola artistica. Si tenta, come avviene 
nei cenacoli mistici, di restar persuasi di una realtà so¬ 
vrannaturale che si postula più che non si sperimenti; 
una suggestione e un tentativo non perfetto d’autosug¬ 
gestione. 

Ora in queste battute del discorso giovanile, noi 
abbiamo il preludio che contiene in nuce tutto il Mai- 


(1) È questo il momento pragmatistico (insieme gesuitico e masso¬ 
nico) del M. Nota giustamente il Faguet che nel M. c’è «un grain de 
mystificateur sinistre». 
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stre posteriore, specialmente quello delle Soirees . il 
dare uno sfondo ed un risalto nell’ infinito agli atti de¬ 
gli uomini; il discioglier dai limiti la personalità umana, 
ombra della caverna, per legarla a forze arcane, e scor¬ 
gervi le tracce d’un pensiero divino e della provvidenza, 
che domina la storia e che negli anni della rivoluzione 
e dell’impero trasformava, secondo lui, Mirabeau, Dan- 
ton e Robespierre in automi di Vaucauson a cui non 
era consentito un sol moto oltre quelli prestabiliti, e 
faceva di Napoleone il demone meridiano cui era se¬ 
gnato un limite invalicabile. Provvidenza che ha un 
accento del tutto diverso da quella vichiana, la quale 
invece si fonde e si compenetra coll’azione umana e col 
suo cursus dialettico. Il Maistre ricorre alla provvidenza 
per spiegarsi anche fatti vicini e apparentemente ovvi, 
come il linguaggio e l’enigmatica psicologia del carne¬ 
fice, e il furor sacro che ci trascina alla guerra: questo 
è il motivo costante, che si modula a traverso tutta 
l’opera del savoiardo. Anche nella sua corrispondenza 
diplomatica il Maistre apprezza gli avvenimenti della 
sua tempestosa età non nel loro legame politico, ma 
come manifestazione d’un ordine superiore, di cui con¬ 
viene divinare il termine ultimo: per un riferimento alla 
politica di qualcuno che è più potente dello zar Ales¬ 
sandro I e di Napoleone. Le doti operative del politico 
(ben poco poteva operare in quegli anni il povero am¬ 
basciatore del povero re di Sardegna) tendono a spe¬ 
gnersi nella contemplazione quietistica ed egli, come i 
Rosacroce presso Federico Guglielmo II o la Krùdener 
presso Alessandro I di Russia, vagheggia solo la fun¬ 
zione di profeta ispiratore e direttore della politica dei 
potenti! (i) * 1 ). 


(i) Sotto questo punto di vista va studiato il suo epistolario politico. 
Di questo suo carattere contemplativo egli si rendeva pienamente conto, 
quando, in una delle ultime sue lettere alla figlia Costanza (21 febbraio 
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La contemplazione del mistero in Dio è pel Maistre 
la vera scienza. Detesta la scienza moderna che di un 
fenomeno ricerca la causa in un altro fenomeno. La 
causa materiale per lui è un non senso. Ma il motivo 
della critica, che per certi rispetti parrebbe congiun¬ 
gersi all’analisi del concetto di causa di David Hume 
e di Emanuele Kant, assume una direzione reazionaria. 

Il Maistre polemizza col Bacone e col Locke, fon¬ 
datori e teorici di quel che per lui è il piatto pensiero 
fisico moderno, per giustificare l’aspirazione neoplato¬ 
nica verso una scienza intuitiva! 1 ), che delle cose do¬ 
vrebbe cogliere gnosticamente il nòcciolo sostanziale in 
Dio e in un mondo spirituale da lui promanante. Sic¬ 
ché la nozione delle cose dovrebbe coincidere col pos¬ 
sesso della radice prima delle cose. La scienza do¬ 
vrebbe essere qualcosa di simile alla magia, da custodirsi 
esotericamente, per evitarne l’abuso. Perchè il Maistre, 
concorde con tutto l’indirizzo martinistico, faceva del¬ 
l’abuso della scienza il peccato originale non solo del¬ 
l’uomo ma del mondo degli spiriti, e la causa prima 
d’una degenerazione che, non ostante 1 influenza del 
mito della redenzione cristiana, in concreto il Maistre, 
quanto il Saint-Martin, è portato a sentire come pe¬ 
renne e perennemente aggravantesi, per la disarmonia 
tra intelletto e volontà, conseguenza del peccato di Lu¬ 
cifero e di quello di Adamo. 


1820, Oeuv., XIV, p. 204), scriveva di se stesso: « Dieu le fit pom pen- 
ser et non pas pour vouloir. Je ne sais pas agir, je passe moli temps à 
contempler ». Sulla sua azione politica giustamente il Vulliaud nota «le 
visionnaire qui vise au pratique ». 

(1) Cfr. Oeuv., IV, 256, 269, 317 ss. oltre tutto il saggio su Bacone 
(Oeuv., v. VI). Lo stesso atteggiamento nel Saint-Martin: cfr. Matter, 
op. cit., p. 6. Da questo atteggiamento la confluenza del suo pensiero 
con quello del Bonald che rinnovava la teoria del Malebranche dell’in¬ 
tuizione delle cose in Dio, che tanta diffusione doveva avere nelle di¬ 
verse forme d’ontologismo del secolo XIX. 
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Ma, non ostante questi pericoli d’abuso, il Maistre 
non si accontentava del regnum hominis che il cancel¬ 
liere inglese voleva ricavare dalla scienza moderna: 
troppo angusta riduzione del sogno neoplatonico di 
sovrumana potenza <*). 

Se per temperamento suo il Maistre, come è stato 
già rilevato, e come invece si sforzava d’illudersi, non 
era portato allo spasimo mistico, al contatto col divino 
e allo smarrimento nell’ineffabile, era però portato a 
un misticismo gnostico cerebrale nel processo della co¬ 
noscenza. Trova che le cose meglio si spiegano po¬ 
nendo come primo un dogma irrazionale, un mito, che 
non in quella che per lui era la piatta causalità o se¬ 
quenza dei fenomeni. Le sue maggiori tesi, per esem¬ 
pio la teoria del linguaggio ch’egli contrappone al con¬ 
venzionalismo dei sensisti (la partecipazione da parte 
di Dio del Verbo generatore dei linguaggi) o quella 
politica della partecipazione mistica della sovranità di 
Dio ai sovrani di questo mondo, spostano in profon¬ 
dità il problema, ma non lo risolvono. 

Anche la trascendente provvidenza cui crede il Mai¬ 
stre, per esplicarsi nel suo dinamismo, in uno sviluppo 
di fasi e di tempi, deve poggiare su di un travaglio 
del mondo spirituale sovrapposto al mondo umano, su 
di un anelito alla completa espansione delle perfezioni 
divine, che pel momento trovano un inceppamento in 
una volontà ritrosa o contraria. La provvidenza assu¬ 
meva quindi un aspetto apocalittico e poggiava sul mito 
di contrastanti voleri nel mondo degli spiriti. Il conte 
savoiardo accoglieva così nel ciclo delle sùe specula¬ 
zioni il mito apocalittico già circolante nelle conventi- 


(i) Questo criterio del controllo delle scienze secondo il criterio 
dell’utile il M. (e dietro di lui i gesuiti moderni) lo estese dalla scienza 
intuitiva alle scienze in genere, nell’accanito « oscurantismo » degli opu¬ 
scoli russi. 
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cole martinistiche e quietistiche (0, e lo elevava a chiave 
interpretativa della storia, orientava gli spiriti verso 
l’attesa del futuro, che si alimentava anche dai gran¬ 
diosi eventi contemporanei e cercava di trovarli pre¬ 
detti nell’enigmatica apocalisse di san Giovanni. 

Bisogna tenersi pronti ad un grande avvenimento nell’or¬ 
dine divino, verso cui noi muoviamo con una rapidità 
accelerata che deve sorprendere tutti gli osservatori. Non 
c’ è più religione sulla terra; il genere umano non può re¬ 
stare in questo stato ( 1 2 3 ), 

Quest’attesa gioachimitica della nuova età, del se- 
col che si rinnova, nel Maistre ha un atteggiamento 
quietistico contemplativo, corrispondente al fondamen¬ 
tale misoneismo di lui. Ma, nel suo divulgarsi — a 
tale divulgazione gli scritti del Maistre concorsero non 
poco — fin nel tranquillo e mite Ballanche t3), l’attesa 
apocalittica diventò un elemento della religione del pro¬ 
gresso propria del secolo XIX, e si trasformò in un 
atteggiamento pratico: nella volontà di collaborare atti¬ 
vamente a un nuovo tempo della provvidenza e del pro¬ 
gresso: sia in chi come i sansimoniani e i mazziniani, 
mirava alla manifestazione di una religione nuova, sia 
in chi, come il primo Lamennais e il Gioberti, mirava 
al rinnovamento del vecchio cattolicismo. Ciò creerà 
non pochi imbarazzi alla chiesa, che non può ammettere 
una sua ulteriore pienezza in contrasto con un prece¬ 
dente e un presente difetto. 


(1) Sulle attese apocalittiche nel mondo occultistico cfr. Viatte, op. 
cit., I, p. 330 ss. 

(2) Oeiiv., V, 230 s. Su quest’attesa del M. cfr. anche Vulmaud, 
op. cit., p. 104 ss.; Viatte, op. cit., II, p. 87 ss. 

(3) Sul distacco del Ballanche dal Maistre proprio per quest’anelito 
d’avvenire insopportabile al savoiardo, cfr. Buche, L'ècole mystique de 
Lyon, Paris, 1935, p. 123 ss.; Viatte, II, p. 86 s. 



















II 

I MOMENTI GNOSTICO-ETERODOSSI. 


Senza dilungarci, pel momento, più oltre, da questo 
sommario abbozzo si vede come la trama su cui il 
Maistre intesserà le sue più sottili e raffinate specula¬ 
zioni, e le critiche mordenti e spesso felici al secolo 
XVIII, sia costituita da un certo numero di miti mi¬ 
stici ch’egli si farà forte di poter difendere contro tutti 
gli attacchi della filosofia dei lumi. 

A esaminarli da presso — e qui si nota il pericolo 
dell’intrapresa di far rifiorire il cattolicesimo entro le 
logge dei martinisti — questi capisaldi del pensiero re¬ 
ligioso, non ostante l’atteggiamento apocalittico, non 
sono di stile e di derivazione schiettamente cattolica, 
ed ancor meno di derivazione cristiana. Al Maistre ca¬ 
pitava proprio ciò che era stato rinfacciato alle missioni 
orientali dei Gesuiti: di sfigurare il cattolicismo, accet¬ 
tando ecletticamente le esigenze del mondo che voleva 
conquistare. 

La restaurazione dei convincimenti e della funzione 
elementare della religione nel Maistre si fonda non su 
di un misticismo cristiano (l’assenza quasi completa del 
motivo del divino amore e del tema della carità e la 
spietata figurazione del Dio che esige l’espiazione, quasi 
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il sacrificio del Golgota non abbia raggiunto i suoi 
fini, e non abbia mutato i rapporti fra uomo e Dio, lo 
mostrano chiaramente) ma su di un mito e su di un 
misticismo gnostico-neoplatonico che nella setta mat ti- 
nista perveniva, a traverso il Bòhme (e forse a traverso 
motivi di filosofia giudaica (0) dalle speculazioni del 
Rinascimento, le quali a lor volta attingevano a fonti 
della cadente grecità. Giudicava con sufficiente esattezza 
il Maistre quando affermava che il martinismo era un 
miscuglio di platonismo, d’origenismo e di filosofia 
ermetica su una base cristiana! 1 2 3 ). Il critico moderno è 
portato ad accentuare l’importanza del motivo gnostico 
insito nel neoplatonismo e nell’origenismo. Poiché nel 
martinismo riaffiorava un mito affine a quello cristiano, 
al mito cristiano imparentato, ma da esso per molti 
aspetti ripugnante, e che noi, proprio in seguito agli 
studi moderni, siamo in grado di meglio valutare. 

Gli studi recenti delle origini cristiane han lumeg¬ 
giato il curioso nesso dialettico fra la religiosità gno¬ 
stica e la cristiana: come la religiosità gnostica, der 
vazione in gran parte dalla religione e dalla cultura 
iranica, preesistesse al cristianesimo e ad esso si av¬ 
viluppasse e dal cristianesimo fosse in parte assorbita 
in parte respinta ed anatemizzata; e infine si mesco¬ 
lasse col tardo neoplatonismo (3). Religiosità rivolta alla 
speranza di una salvazione ultramondana, lo gnostici¬ 
smo aveva sopra tutto approfondito e sviluppato il mito 
della caduta e del travaglio del male nel mondo, in 


(1) Il Viattk, op. cit., I, p. 46 ss., inclina ad escludere che il Mar- 
tinez-Pasqualy fosse un marrano o portoghese o spaglinolo. Tuttavia gli 
elementi gnostici del martinismo fanno pensare a un’influenza di teosofia 
gi udaico-medioevale. 

(2) Oeuv., V, p. 248; Vili, p. 327. 

(3) Su tutto ciò cfr. il 1 capitolo del mio volume La mistica gio¬ 
vannea, Bari, 1930. 


A, Omodeo. 
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complicate mitologie che rendevano acuta la coscienza 
della prigionia dello spirito nella materia e sotto le 
forze demoniache, e aveva fantasticato la fuga da que¬ 
sto mondo per mezzo di complicate iniziazioni e di 
figure di mitici redentori, datori dell’occulta cono¬ 
scenza liberatrice. 

Il cristianesimo nella sua espansione estragiudaica 
aveva accettato la grandiosità dello sfondo gnostico per 
Cristo, sino a far di lui la luce e il salvatore del mondo; 
e teoricamente aveva dato un’estensione cosmica alla 
speranza messianica giudaica. Ma aveva rielaborato e 
ridotto l’intuizione gnostica in funzione di certi suoi 
atteggiamenti iniziali. E non aveva voluto subordinare 
la sua fede alle istanze metafisiche della gnosi, sino a 
rinunziare alla personalità storica ed umana del suo 
redentore, nè aveva rinunziato al nesso con la religione 
giudaica, il cui dio si presentava agli gnostici quale 
creatore di un mondo maledetto; nè aveva voluto subor¬ 
dinare la fede salvatrice alla conoscenza mistico-magica 
datrice d’occulti poteri, e aveva repugnato al dualismo 
a cui, in ultima analisi, approdava lo gnosticismo. 11 
cristianesimo insomma aveva disintegrato e utilizzato gli 
elementi gnostici in funzione di una grazia realmente spe¬ 
rimentata in questo mondo entro l’ambito della chiesa. 
Aveva ammesso sì la redenzione, ma aveva lasciato in 
penombra e non aveva voluto approfondire la misteriosa 
genesi del male: fin dall’apostolo Paolo aveva accettato 
la realtà del peccato come realtà umana che si risolve 
in Cristo, ma si era interdetto d’esplorarlo come pro¬ 
blema cosmico inerente alla struttura del mondo e degli 
spiriti. Aveva amputato, più che non avesse confutato, 
il prologo cosmico della redenzione modulato dallo gno¬ 
sticismo. Sviluppando il motivo umano e, diciamo pure, 
il motivo terreno della redenzione, aveva lasciato in una 
discreta ombra il mondo degli spiriti. Gli eletti di Cristo 
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avevan diritto, come corona di gloria di lui, al primato 
nel regno di Dio. I santi, strumenti attivi dello Spirito, 
avevano preso il passo sulle gerarchie degli angeli, delle 
possanze e delle dominazioni. Sicché mentre per un 
verso si era approfondita la nota umana dell’amore nel 
nesso religioso, si era anche umanizzato il mondo di¬ 
vino degli spiriti. Come già la religione d’Israele aveva 
ridotto le genealogie degli dei babilonesi dai regni di 
millennii nelle proporzioni di patriarchi centenarii, così 
il cristianesimo aveva ridotto il mito angoscioso del 
peccato, dramma del mondo, nella vicenda dell’umano 
peccato d’Adamo. Ma questa amputazione dogmatica 
dei presupposti metafisici e cosmici della redenzione, 
non essendo una risoluzione logica, non aveva potuto 
impedire che il mito gnostico seguisse a passo a passo, 
come un’ombra, il cristianesimo e che tentasse di rein¬ 
nestarsi su temi del Nuovo Testamento e dei Padri là 
dove risuona più vivo il tema della redenzione, sopra 
tutto pel bisogno di dare un significato grandioso al¬ 
l’opera di Cristo. 

Ora questo tema neoplatonico gnostico, non ostante 
l’inserzione forzata e non vitale di qualche spunto cri¬ 
stiano, riviveva nelle sette occultistiche e sopratutto nel 
martinismo francese della fine del '700. 

Non senza una ragione. Il cristianesimo ortodosso, 
i cui motivi mistici e contemplativi troppo si erano lo¬ 
gorati nel loro abbassamento a pratiche correnti di culto, 
non si trovava in forze per reagire alla polemica dei 
filosofi contro l’angustia antropomorfica e antropocen¬ 
trica della religione. 

Invece il neoplatonismo gnostico resisteva meglio: 
per la grandiosità di linea dei suoi miti meglio si 
adattava al firmamento post-newtoniano a cui tentava 
di aderire mediante ingenue ipotesi scientifiche. I gi¬ 
ganteschi spiriti, intorno a cui speculava, prendevano 
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possesso dei mondi infiniti della nuova astronomia W. Il 
martinismo, a partire dal suo enigmatico fondatore, il 
Martinez-Pasqualy; con gli spiriti frammezzava l’im¬ 
mensa caduta da Dio alla materia, riprendendo i temi 
dell’età umanistica. E questi spiriti il martinismo non 
li concepiva nettamente divisi nelle due categorie degli 
angeli e dei demoni, ma, secondo una concezione proto¬ 
cristiana, che riscontriamo nell’apostolo Paolo, come un 
turbolento mondo feudale, che può, sì, ricongiungere a 
Dio, ma può anche distanziare e confiscar per sè il culto 
degli uomini. Questa concezione degli spiriti archontes , 
degli 'dementa mundi\ quali spiriti viventi, dopo aver 
avuto una parte notevole nel mito soteriologico paolino, 
fu poi lungamente obliterata pel suo sapore gnostico, 
nell’esegesi del Nuovo Testamento, — e solo da una 
quarantina di anni è stata rimessa in onore dall’indirizzo 
critico, contro l’opposizione dei protestanti conservatori 
e dei cattolici. Il singolare è com’essa fosse un punto 
capitale della teoria martinistica, per un perpetuarsi del 
significato mitico del protocristianesimo ( 1 2 ). Il Martinez- 
Pasqualy pone in bocca a Mosè queste affermazioni : 

Sì, Israele, io ti dico in verità che è del mondo divino 
come degli abitanti spirituali del mondo generale terre¬ 
stre. Non ti meravigliare se io t’insegno che gli abitanti 
del mondo divino si risentono ancora della prima prevari¬ 
cazione e se ne risentiranno fino alla fine dei tempi quando 


(1) Cfr. le giuste osservazioni del Fay, op. cit., p. 255, sull’impor¬ 
tanza della scoperta newtoniana nel pensiero religioso del secolo XVIII. 

(2) L’esegesi, sia cattolica che protestante, aveva obliato il senso degli 
elemento, e degli archontes di cui parla l’apostolo Paolo, e tendeva ad 
interpretarli come « elementi di dottrina » e « i potenti di questo mondo » 
e repugna ancora (cfr. Lagranre, L'Epitre aux Gala/es, Paris, 1918, 
p. 99 s.) alla restaurazione del mito antico delle potenze intermedie com¬ 
piuta dalla critica moderna, dall’Everling e dal Diels al Bousset, a 
Reitzenstein, al Loisy. È degno di nota come la teosofia conservasse in¬ 
vece questa interpretazione. 
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la loro azione cesserà di partecipare al temporale (che non 
è il loro vero impiego) e per cui non sono stati affatto 
emanati. Allo stesso modo che gli abitanti spirituali della 
terra pagan tributi alla giustizia dell’Eterno per la pre¬ 
varicazione del primo minore (Adamo) commessa al centro 
dell’universo temporale, così gli abitanti del mondo divino 
pagan tributo alla giustizia del Creatore per l’espiazione 
del delitto del primo spirito (Lucifero) (d. 

Il mito della collera divina e dell’espiazione è qui 
messo in posizione aggressiva e preludia la polemica 
del Maistre contro l’irrisione voltairiana della rap¬ 
presentazione antropomorfica di Dio. Per questi teo¬ 
sofi è lecito risalire per analogia dall’uomo 
a Dio poiché l’uomo è l’unico spirito che noi 
ben conosciamo, e la canzonatura del Voltaire cade 
nel vuoto. Grandeggia la « scienza dell’uomo ». La 
scienza dell’uomo era un tema costante, con varie mo¬ 
dulazioni (il Weishaupt l’intendeva psicologicamente e 
gesuiticamente come tecnica di conoscere e dominare 
gli uomini) nelle sette segrete. Nel martinismo essa ha 
il significato dell’esplorazione del mondo spirituale pre¬ 
sente nell’uomo, per conoscere Iddio. 

Questi teosofi sentono il mondo degli spiriti circon¬ 
dare ed abbracciare il mondo terreno : si muovono 
come entro una divina misteriosa selva. Gerard de 
Nerval riassume felicemente questa intuizione: 

Ognuna delle nostre idee, buona o cattiva, mette in mo¬ 
vimento qualche spirito che le corrisponde, come ogni 
movimento del nostro corpo scuote la colonna d’aria che 
noi sopportiamo. Tutto è pieno, tutto è vivente in questo 
mondo, dove, dopo il peccato, dei veli oscurano la ma¬ 
teria (2). 


(1) Presso Matter, op. cit., p. 17. 

(2) Les illuminès, Paris, 186S, p. 202. 
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Il senatore delle Soirées sostiene che gli uomini sono 
circondati, toccati, sospinti da intelligenze superiori, 
come gli animali sono premuti e sospinti dalla volontà 
degli uomini U). Fra i due mondi oltre che corrispon¬ 
denza vi è solidarietà. Il Matter così commenta con 
esattezza l’intuizione religioso-teurgica: 

A questa teoria d’una caduta avvenuta nei cieli come sulla 
terra, a questo insegnamento di un solidale tributo pagato 
alla giustizia divina dagli abitanti del mondo divino e da 
quelli del mondo terrestre si uniscono atti, opere, pre¬ 
ghiere, una specie di culto. Tra gli spiriti terrestri e gli 
spiriti celesti la comunione dei destini eterni e delle alte 
aspirazioni garantiva agli occhi di don Martinez la comu¬ 
nione dell’opera di reintegrazione imposta a tutti, e occor¬ 
reva per conseguenza, per ottener l’effetto, la comunione 
dei lavori. L’assistenza dei maggiori , o degli spiriti supe¬ 
riori era dunque assicurata ai minori , se costoro sape¬ 
vano interessare i primi alla loro sorte, e a conquistarne 
la benevolenza per mezzo di sapienti pratiche ( 2 ). 

E il Martinez-Pasqualy concludeva che bisogna con¬ 
tentarsi di ciò che si ha, e non potendo entrare in rap¬ 
porto diretto con Dio e col suo Verbo, limitarsi al rap¬ 
porto con gli spiriti e agli spiriti mediatori affidarsi, e 
ascoltar le voci e i presentimenti, ascoltar con cura ciò 
che si dice in noi (ecco la ragione prima dello « studio 
dell’uomo») come sosteneva il Saint-Martin, e cercare 
conoscenze e rivelazioni, come praticava il primo mar- 
tinismo, con la teurgia e la magia bianca (3) — che uti¬ 
lizzava gli spiriti degli elementi — quando non addirit¬ 
tura la negromanzia. 


(i) Oeuv., IV, p. 253. — (2) Matter, op. cit., p. 18 s. 

(3) Alcune notazioni dei carnets mostrano che anche il M. tentava pra¬ 
tiche magiche o alchimistiche. Tale è il probabile significato della metamor¬ 
fosi ch’egli tenta il 17 aprile 1794 e ritenta il io maggio seguente e io marzo 
1795. Cfr. Les carnets du comte J. d. M., Paris-Lyon, 1923, pp. 57, 59, 84. 
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È in sostanza l’atteggiamento gnostico che diciotto 
secoli prima l’apostolo Paolo deplorava, secondo la 
migliore esegesi che rimonta a Teodoreto, nelle sette 
di Colosse, questa umiltà (ffoOTeivotpQcoavvTj) che crede 
di non esser degna d’entrare in rapporto con Dio, e 
s’appigliava al culto degli angeli! 1 ). 

Non ostante l’opposizione del Saint-Martin a que¬ 
sto atteggiamento del Martinez-Pasqualy, e la prefe¬ 
renza da lui data alla così detta via interiore (che 
analizzando e scrutando l’uomo, il quale in origine do¬ 
veva essere il supremo pensiero e l’immagine di Dio, 
tendeva a conseguire un rapporto diretto con Dio) di 
questa singolare concezione neoplatonica del Martinez 
si risentono le conseguenze nel Maistre. In contrasto 
col processo storico del giudaismo e del cristianesimo 
stesso, che avevano affermato il Dio unico per esclu¬ 
sione d’ogni altro dio, il Maistre inclina ad una con¬ 
cezione sintetica del monoteismo, simile a quella affer¬ 
mata, in contrasto col cristianesimo, da Porfirio e dai 
culti concorrenti del cristianesimo: del monoteismo a 
cui si giunge mediante la sintesi di tutti gli dèi e di 
tutti i culti in una divinità che tutti li include. E perciò 
il Maistre afferma che non il politeismo è scandaloso, 
ma la perversione del concetto gerarchico della molte¬ 
plicità degli spiriti: e interpreta realisticamente «les 
génies des peuples », come angeli, spiriti che abbrac¬ 
ciano e compenetrano le intere nazioni, secondo una 
tradizione profetico-apocalittica e insieme neoplatonica 
che finiva a trasportar nel cielo, come lotte degli dèi, 
le lotte degli uomini! 2 ). 


(1) Lett. ai Colossesi 2, 18; Teodoreto, opp. Ili, 489, ed. Schulze. 
Cfr. anche in proposito i miei studi, Prolegomeni alla storia dell'età apo¬ 
stolica , Messina, 1921, pp. 316 -18; Paolo di Tarso, Messina, 1923, p. 364 ss. 

(2) Cfr. i frammenti inediti pubblicati dal Drrmenghen, op. cit., 
p. 160 e Oeuv., 11 , 541; V, pp. 239, 339-43; Vili, 231- 
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Non solo: ma nei Mélanges inediti, il Maistre prende 
posizione anche per il singolare mito gnostico che con¬ 
sidera l’uomo primitivo come androgino, e considera 
segno della caduta la distinzione sessuale. 

Ma in questa cerchia di idee stranamente arcaiche 
nella loro tendenza gnostica (un’altra di esse è quella già 
stata rilevata nel Maistre anche dalla critica più compia¬ 
cente, l’eresia origeniana della preesistenza delle anime, 
connessa coll’antichissima tripartizione gnostica dell’uo¬ 
mo in corpo, anima e spirito) h), riemerge, sopra tutto 
per opera del Saint-Martin, l’antico tema della teologia 
ermetica sulla dignità divina dell’uomo. Degradato, ca¬ 
duto (riecheggiano anche accenti pascaliani), l’uomo 
reca tuttavia i segni d’un sigillo sacro che resiste ad ogni 
potere distruttore. « L’uomo può non essere più ciò 
che è stato, ma può sentire ciò che dovrebbe essere » ( 1 2 3 4 >. 

È un preludio mistico della massima che Emanuele 
Kant formulava nel decorso d’un pensiero serenamente 
razionale: « Divieni ciò che sei »; e alla stessa guisa 
che le altre istanze martinistiche (che l’uomo deve dar 
la chiave delle cose e non le cose dell’uomo e che esi¬ 
ste in natura qualcosa di superiore alla natura stessa ( 3 )) 
mostra come anche i sogni dei visionari ponessero esi¬ 
genze di pensiero al filosofo di Kònisberg. 

Alla primitiva natura dell’uomo s’orienta decisa¬ 
mente la religione dei martinisti, in quanto « che ogni 
realtà tende ad estendersi e a colmare la sua misura » (4). 
La corrispondenza tra l’oggetto del conoscere e la luce 


(1) Cfr. in proposito Vui.liaud, op. cit., p. 35; e Dkrmhnghen, op. 
cit., pp. 180-190; Viatte, II, p. 81; Oeuv., V, 206. I recenti studi del 
Reitzenstein han fatto luce sull’importanza che nei sistemi gnostici ha 
la tripartizione dell’uomo con lo sdoppiamento dell’anima dallo spirito. 

(2) Cfr. Saint-Martin, Ecce homo, ed. Paris, 1901, p. 11. 

(3) Ivi, p. 47- Homme de desir , Lyon, 1790, pp. 2, 73. Cfr. anche 
Mattkr, op. cit., pp. 25, 104. 

(4) Ecce homo, p. 75. 


I MOMENTI GNOSTICO-ETERODOSSI 41 

interiore che l’appercepisce, porta alla conclusione « che 
Dio e l’uomo sono esseri veri che possono conoscersi 
nella stessa luce, e amarsi nello stesso amore » ò). V’ è 
analogia fra l’uomo e Dio. Alla stessa guisa che tutti 
gl’ infiniti oggetti che ci circondano sono posti a pro¬ 
mulgar delle realtà, ciascuna secondo il proprio genere 
e la propria classe, e « a testimoniar in favore di ciò 
che è», l’uomo è il massimo segno e testimonio delle 
realtà divine. Scrutato secondo la via interiore, l’uomo 
riflette direttamente la divinità. 

Il Saint-Martin aveva perciò iniziato il rovesciamento 
della tesi settecentesca sull’assoluta eterogeneità ed in¬ 
comparabilità fra Dio ed uomo, tesi che aveva portato alla 
negazione della provvidenza e della pietà. Su questa via 
proseguirà il Maistre. Ma per quanto riguarda la con¬ 
creta pietà, come abbiamo già intravisto, lo gnosticismo 
martinistico aspira all’impossibile, alla restaurazione 
piena dei caratteri divini dell’umanità primigenia. Medi¬ 
tando sulla degenerazione dell’uomo il Saint-Martin 
potrà deplorare il peccato primo che fece desiderare 
all’uomo d’esser salutato: « Ecce Deus » e lo portò in¬ 
vece all’ostensione della sua caduta e miseria: « Ecce 
homo ». Ma se non come ambizione ribelle, certo come 
rimpianto, il desiderio è rivolto al perduto bene: alla 
possanza gnostica e magica dell’uomo primigenio, di 
Adamo avanti alla caduta. A ciò tende «l’uomo di de¬ 
siderio». Ripensa all’età incorrotta. «Allora bisognava 
che uscisser da noi pensieri vivi e luminosi, virtù vivifi¬ 
canti e atti efficaci perchè noi fossimo i rappresentanti 
del supremo autore del nostro essere. » Dio essendo 
sorgente prima e iniziale, « noi non abbiam potuto 
uscir da lui altrimenti che rivestiti di quei sublimi 
caratteri che abbiam dipinto, e di cui i nostri deboli 


(1) Ecce homo, p. 6. 
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pensieri, quando son sani e regolari, ci tracciano ancor 
oggi qualche immagine; poiché la Divinità suprema non 
avrebbe scelto il suo proprio pensiero, o il pensiero di 
Dio, se essa non avesse avuto un disegno di dipingersi 
in noi in tutta la sua maestà » ù). In sostanza, secondo 
la tradizione che rimonta all’ermetico Poimandres , 
l’uomo nella sua essenza ideale è lo stesso Logos, il 
Verbo di Dio. 

A questo punto si manifesta la divergenza fonda- 
mentale, invano dissimulata, fra lo gnosticismo marti- 
nistico e lo spirito della tradizione cristiana. 

Tendere martinisticamente alla reintegrazione degli 
esseri, alla riconquista di sovrannaturali poteri dell’uomo 
anteriore alla caduta, tendere alla partecipazione della 
scienza-potenza divina, potrà forse contenere qualche 
spunto di protocristianesimo, ma significa indirizzare il 
desiderio ad un segno diverso dalla redenzione cristiana 
quale si era venuta definendo nel corso dei secoli entro 
la chiesa: alla redenzione quale morale pacificazione per 
opera di Gesù Cristo, fra uomo e Dio, accesso di culto 
presso il Padre, conforto di carismi e di sacramenti in 
questa vita concesso a questa umanità sofferente, cir¬ 
colo di culto e di carità. 

Era proprio questa tendenza ad una redenzione, a 
una reintegrazione di diverso tipo, che lasciava per¬ 
plessa Teresa de Maistre ( a >, non ostante l’entusiasmo 
del suo dotto fratello, circa l’ortodossia del salterio del 
Saint-Martin L’homme de désir, e dettava a M.me 
Swetchine, colei che del Maistre fu la maggiore disce¬ 
pola, il noto giudizio del Saint-Martin: « è un bellissimo 
poema la cui scena è nella regione delle nubi. Leggen¬ 
dolo sembra di vedere la terra dallo stesso punto di 
vista da cui l’aquila la scopre dal cielo altissimo; ma 


(i) Ecce homo, p. 14. 


(2) Cfr. Oeuvres, IX, p. 8. 
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questo libro apre l’anima alle impressioni celesti? Lo 
pervade d’amore? lo credo di no»ò). I martinisti po¬ 
tranno sì parlare del Riparatore (il Cristo), includerlo 
in un momento della loro filosofia della storia, ma nep¬ 
pure il loro epigono cattolico J. de Maistre saprà fare 
di Gesù il vero centro della storia. Par quasi che l’im¬ 
placabile Voltaire impedisca ogni ritorno alla filosofia 
della storia del Bossuet. Anche quando, come pare fa¬ 
cesse il Saint-Martin verso la fine della sua vita, inclina¬ 
rono verso una concezione più cristiana, anche quando, 
come il Maistre, s’associarono ai gesuiti, non giunsero 
a dare al Riparatore una funzione sui generis. Poiché 
han tutto anticipato nel perfetto uomo primigenio e nella 
sua arcana sapienza e possanza, il Riparatore non può 
aver innovato. Così, come sosterrà in seguito anche il 
Lamennais, la rivelazione primitiva è tutto: il cristiane¬ 
simo non è che il ripristinamento dei dati essenziali 
della primitiva rivelazione obliterata e guasta dal pec¬ 
cato. E il Maistre, in parte dai martinisti e in parte dai 
suoi studi, attingerà l’idea della necessità di restaurare 
il cristianesimo trascendentale primitivo, carico di mi¬ 
steri e di forze. È infatti evidente che il cristianesimo 
quando lo si inserisca nella linea di una tradizione, tende 
inevitabilmente a corrompersi e a sbiadirsi quanto più 
s’allontana dalle origini. Solo Yantiquitas è Deo proxima. 
E il pessimismo sulla degenerazione s’accentua presso 
i teosofi anche per due motivi che son loro proprii: 
per quello della trasmissione esoterica della verità, la 
quale rende possibile che iniziazioni e misteri e cono¬ 
scenze infinite si perdessero e si perdano in santuari e 
cenacoli abbandonati senza custodi ; e per quello della 


( 1 ) I'ALLOUX, Mad. Swetchine, I, p. 144. Bisogna però riconoscere che 
una critica consimile già veniva mossa dal Maistre, nelle Soirèes, là dove 
tentava di rivolgere a favore del cattolicismo la religiosità dei martinisti. 
Cfr. Oeuv., V, pp. 177, 250-253- 
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perenne possibilità dell’abuso della scienza: abuso che 
richiama come sanzione implacabile un incremento di 
degenerazione umana: quell’incremento con cui Joseph 
de Maistre spiega i selvaggi, non fase iniziale, ma punto 
estremo della caduta umana. La visione martinistica del 
mondo si oscura in proporzione dell’ambizioso desiderio. 
La storia più che nella redenzione s’incentra in una 
degenerazione infinita. 

Lo svolgersi di questo pessimismo arresta la tume- 
scenza di tutto l’indirizzo. La teosofia martinistica s’af¬ 
floscia. I motivi vitali sono occultati da una copiosa 
scoria. Partitasi per la conquista delle scienze arcane, 
per la ricerca delle tradizioni esoteriche, per lo studio 
delle esperienze religiose, sì che l’edificazione reciproca, 
l’ostensione stessa delle miserie dell’uomo decaduto fosse 
il primo passo verso la reintegrazione, la teosofia mar¬ 
tinistica aveva a poco a poco ristretto il proprio campo. 
Il Saint-Martin aveva rinunziato alle pratiche occulti¬ 
stiche. Anche la scienza intuitiva sognata non fioriva, 
e nel 1785 il Saint-Martin usciva dalle logge e si di¬ 
staccava dal Willermoz. Restava, di tante promesse ed 
illusioni, un’esperienza religiosa: una deduzione, dal¬ 
l’intimo dell’uomo, dei bisogni e dei miti, che soprav¬ 
vivono alla critica intellettualistica; una considerazione 
della storia nell’unità della provvidenza divina. 

Questo retaggio ora passa, nel momento in cui la 
rivoluzione scuote il mondo e gli spiriti si scindono, 
dal Saint-Martin al conte de Maistre, che trarrà dai miti 
e dai sogni martinistici l’introduzione e l’apologià della 
religione, polemizzando col secolo XVIII. Egli incana¬ 
lerà questo residuo attivo verso la chiesa cattolica. 

Senonchè, movendo da un’esperienza in sostanza 
non cattolica, non aderente e compenetrata coi dogmi 
e colla fede vivente, quest’apologià gli riuscirà troppo 
lata. Celebrerà la funzione politica ed edificante della 
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religione, in realtà d’ogni religione. In qualche 
suo scritto si sorprenderà egli stesso a giustificare una 
religione come l’islamitica (che il cristianesimo è sem¬ 
pre stato incline a considerare come un’impostura e non 
come una deviazione aberrante dal ceppo della tradi¬ 
zione) e ad affiancare i vescovi cristiani agli antichi 
druidi. Rielaborerà e giustificherà miti ed atteggiamenti 
religiosi, già nel cristianesimo obnubilati se non can¬ 
cellati: l’espiazione per mezzo del sangue, i sacrifizi, 
la solidarietà nell’espiazione, e così via. Ravviverà temi 
vicini a una crudezza naturistica. Intonerà un inno al 
carattere divino della guerra, assolutamente privo di 
accento cristiano, e in cui il divino si converte strana¬ 
mente nel demoniaco. Intesserà una mistica teoria sul 
valore del sangue versato, che agli occhi del lettore 
avrà piuttosto un pregio storico, di restaurazione di un 
antico modo di sentire, che di teoria sul permanente 
rapporto con la divinità. Ricaverà da tali presupposti 
religiosi una teoria politica conservatrice intesa a con¬ 
servare con un tabù religioso la monarchia e l’aristo¬ 
crazia. Ma tutto ciò si compirà versando entro il cat- 
tolicismo (l’efficacia del Maistre coll’aiuto dei gesuiti era 
destinata a crescere straordinariamente nella chiesa) un 
misticismo gnostico che debiliterà ulteriormente la già 
gracile sostanza cristiana del cattolicismo tridentino. 

Nè ciò basta. L’applicazione di questa filosofia della 
religione al cattolicesimo sarà possibile solo a traverso 
un momento pragmatistico e insieme autoritario: l’ac¬ 
cettazione in blocco di tutta una particolare religione, 
pel fatto che una religione è necessaria, e la surroga¬ 
zione al momento vigile della fede — che contempla, che 
crede e che ravviva il suo stesso contenuto — del mo¬ 
mento della disciplina e (a parte obiecti) dell’autorità. 
L’annullamento della fede nella disciplina sarà una spe¬ 
ciale caratteristica del cattolicesimo contemporaneo. No- 
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tava la Swetchine che il conte de Maistre tra sè e il 
suo cuore poneva Roma. Ed egli stesso lo afferma nelle 
Soirées\ 

La conclusione legittima è che bisogna subordinare 
tutte le nostre conoscenze alla religione; credere ferma¬ 
mente di studiare mentre preghiamo, e non dimenticar 
mai, sopra tutto quando ci occupiamo di filosofia razio¬ 
nale, che ogni proposizione metafisica che non scaturisce 
come spontaneamente da un dogma cristiano, non è e non 
può essere che una colpevole stravaganza. 

V’è solo l’apparenza della fede, nella realtà c’è la 
volontà di credere, intimamente debilitata per il divorzio 
di contenuto e forma, di fides quae creditur e di fides 
qua creditur. 


Ili 

L’orientamento reazionario. 


La constatazione del nesso tra il pensiero del sena¬ 
tore savoiardo e le speculazioni mistiche del Saint- 
Martin, ha indotto gli avversari del Maistre a presen¬ 
tarlo come un plagiario, e ha costretto gli ammiratori 
alla fatica di dimostrarne l’originalità. In realtà, se, colla 
dimostrazione dei nessi storici si è tolta all’« aquila di 
Savoia» la mistica solitudine, e si è negata la genesi 
abrupta e inesplicabile del suo pensiero, non se ne è 
distrutta l’originalità: la missione a cui egli si sentì chia¬ 
mato e a cui dedicò tutta la sua tribolata vita: compiere 
un’opera di riconquista cattolica; svolgere i temi della 
religiosità martinistica in una complessa Weltanschauung 
e in essa sospingere lo spirito del secolo, liberandolo 
dalla filosofia razionalistica; partire in crociata contro il 
Voltaire e riconquistare province perdute per la reli¬ 
gione. Missione grandiosa, che ricorda, nel discepolo 
dei gesuiti, quella del Loyola. Ed egli che negli anni 
avanti la rivoluzione si sentiva soffocare nel tedio della 
vita mediocre di provincia, e si doleva che la grandezza 
cui ogni uomo può attingere sia sempre proporzionata 
alla grandezza della propria patria, nell’uragano che lo 
aveva staccato dalle sue montagne e sbattuto sulle rive 
della Neva, in un osservatorio unico per lo studio degli 
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avvenimenti, a contatto con una società cosmopolitica 
che innervava tutto il mondo europeo, sentiva la mano 
di Dio che lo~ aveva prescelto per uno specialissimo 
compito. Ora, non solo il reinnesto del misticismo 
teosofico sul cattolicesimo, ma anche il proposito di 
restaurare la possibilità di un pensiero religioso in rela¬ 
zione con la cultura contemporanea, differenzia profon¬ 
damente l’opera del savoiardo dai salmi mal ritmati e 
di sapore biblico-gnostico con cui il philosophe incorniti 
aveva tentato di divulgare atteggiamenti religiosi nei 
salotti di Versailles e di Parigi. Il Maistre tendeva ad 
una radicale riforma della mente e del sentimento, e 
stimava possibile raggiungerla con un pragmatismo di 
stile gesuitico. 

Questo ingrandimento di compiti gli si disegnò alla 
mente, con la rivoluzione francese, ch’egli dalla nativa 
Savoia vide divampare in tutto il regno vicino, finché 
nel settembre 1792 investì anche il territorio sardo, di¬ 
struggendo insieme l’idillio e il tedio della piccola vita 
provinciale, del clan familiare, dei giorni uniformi senza 
storia. La rivoluzione arava profondo, e, rotta la bril¬ 
lante e superficiale società di Versailles e di Parigi, fa¬ 
ceva emergere gli uomini e le forze delle province. 

Indubbiamente il Maistre non si sottrasse neppur lui 
al brivido d’entusiasmo, di religiosa commozione, con 
cui si annunziò la rivoluzione, dalla Pentecoste del ser- 
ment du Jeu de patirne alla grande peur, che palpitò 
come un vento precorritore di tempesta, sulle campagne 
francesi. Egli era membro del senato di Savoia, che di 
fronte al re sardo teneva atteggiamento di fronda con¬ 
simile a quello dei parlamenti francesi avanti la con¬ 
vocazione degli stati generali. Il sogno di trasformare 
i parlamenti (e similmente il senato di Savoia) da alti 
tribunali in assemblee politiche sul tipo del parlamento 
inglese, aveva presa su chi teneva testa, invocando un 
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regime di diritto, all’arbitrio dei comandi militari sardi, 
e voleva por fine alla batónocratie militare. Nell’ ’ 88 il 
Maistre fermava queste considerazioni (ancora dominate 
dalla concezione casuale e voltairiana della storia) sulla 
trasformazione dell’istituto dei parlamenti in Francia e 
in Inghilterra: 

II parlamento di Francia era in altri tempi ciò che ora 
è il parlamento d’Inghilterra. Gl’inglesi, più savi, più for¬ 
tunati o in migliore posizione (ciò che in sostanza è lo 
stesso), han serbato le loro antiche istituzioni. I francesi 
se le sono lasciate sfuggire. Bisognerà vedere il partito 
che sapran trarre dai torbidi presenti. I mutamenti che 
s’introducono insensibilmente non dànno nell’occhio. Ci si 
trova a mille leghe dall’istituzione primitiva. Così appunto 
la corte dei pari è divenuta la corte dei clercs, o se si 
vuole, così appunto la corte politica è divenuta una corte 
giudiziaria. Il parlamento d’Inghilterra, riserbandosi una 
parte d’amministrazione pubblica ha lasciato la parte pu¬ 
ramente giudiziaria ai giudicatori. In Francia i baroni han 
disertato a poco a poco i tribunali per stringersi intorno 
al trono. Buon Dio, da che dipendono le cose! Se i re 
di Francia, vedendo il parlamento politico sovraccarico 
d’affari, avessero deliberato di stabilire un banco del re 
per la decisione dei processi, il re avrebbe avuto un con¬ 
siglio necessario, la nazione sarebbe stata costantemente 
rappresentata e i rappresentanti sarebbero stati realmente 
una parte integrante della sovranità. Ma i parlamenti giu¬ 
dicarono e la nazione fu perduta (0. 

Era ammiratore del Necker, e nel primo periodo 
della Costituente accompagnava dei suoi voti l’ala 
moderata dei Mounier, dei Malouet, dei Virieu, dei 
Clermont-Tonnerre, fautori della costituzione di tipo 
inglese: di quel partito che fu travolto dai tumulti del¬ 


ti) Cfr. Descostes, J. d. M. pendant la rèv., Tours, 1895, p. 264. 


A. Omodeo. 
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l’ottobre '89. Ma gli entusiasmi del senatore erano già 
caduti dopo la notte del 4 agosto, con la fine degli 
ordini privilegiati e la successiva proclamazione dei di¬ 
ritti dell’uomo. Si era già oltrepassato di gran lunga il 
limite di quella fronda parlamentare, simile a quella 
dell’Épreménil, a cui si sarebbe spinto, al massimo, il 
magistrato. Considerò distrutta la possibilità di una mo¬ 
deratissima libertà, ad uso sopratutto dei magistrati e 
di una loro funzione politica, pel fatto degli uomini 
estremi, che a parer suo dissipavano un’occasione pro¬ 
pizia al bene generale(>). Solo gli rimase (e l’invasione 
della Savoia del settembre '92 e poi il lungo contatto 
durante l’esilio svizzero con gli esuli francesi del par¬ 
tito moderato dovevano ribadirlo) il convincimento del- 
l’impossibilità di restaurare sicut antea l’antico regime. 
E nella sua corrispondenza ufficiale col ministro sardo 
a Berna, il barone Vignet des Ètoles (*), non dissimulò 
questo suo convincimento poco gradito alla corte, il quale 
gli creò presso di essa la fama di giacobino. Così pure 
insistè sempre sulla necessità di una completa amnistia 
in caso di una restaurazione; e quando la rivoluzione 
si consolidò nell’ impero, non si stancò di ripetere al 
suo governo che il giorno in cui fosse stato consentito 
alla monarchia sarda di riacquistare i possedimenti di 
terraferma, il re dimenticasse i fedeli che avevano con¬ 
diviso il suo esilio e le sue tribolazioni e fosse largo 
di cariche di onori agli uomini della rivoluzione. 

Ma anche la moderazione del periodo dell’esilio, 
quando la restaurazione pareva più che problematica, 
anche il consiglio ch’egli dava da Losanna di addive¬ 

(1) Cfr. Descostes, op. cit., p. 55 ss. 

(2) Cfr. Oeuv., IX, pp. 50, 58 («nel mio modo di pensare il progetto 
di mettere in bottiglie il lago di Ginevra è molto meno pazzo di quello 
di ristabilir le cose nello stesso preciso stato in cui eran prima della rivo¬ 
luzione), 61 (i governi pourris), 72, 74, 80, 87. 
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nire ad un regime rappresentativo, movevano oramai 
da criteri di opportunità politica, in vista del corso degli 
eventi, non da profonde convinzioni. Si compiva l’evo¬ 
luzione meglio accertata del suo spirito: l’abbandono 
di non pochi convincimenti del nobile di toga. A poco 
a poco tramontava l’ideologia anglicizzante che il Mon¬ 
tesquieu aveva diffuso fra la nobiltà di toga; e insieme 
cadevano i convincimenti gallicani a cui anche il senato 
di Savoia era tenacemente attaccato ù). I sogni liberali 
del Montesquieu da una parte e il rigoroso controllo 
dello stato sulla chiesa dall’altro, dopo l’esperienza ri¬ 
voluzionaria apparivano i primi anelli della catena di 
conseguenze disastrose che arrivava alla democrazia del 
Robespierre e del Babeuf da una parte e allo scisma 
della costituzione civile del clero, e alla scristianizza¬ 
zione della società dall’altra. Le due cose si saldarono 
insieme nella mente del Maistre, come i due termini 
ultimi della dissoluzione anarchica della società i cui 
primi inizi egli era disposto a far rimontare alla Riforma. 

A distaccarlo dalla concezione schematica e siste¬ 
matica del costituzionalismo inglese, data dal Montes¬ 
quieu, sopraggiungeva l’opera famosa del Burke < 1 2 ), che, 
combattendo un radicalismo inglese il quale voleva imi¬ 
tare nella Gran Bretagna la rivoluzione di Francia, dava 
della costituzione inglese un’interpretazione storicistica 
notevolmente diversa da quella del magistrato di Bor- 


(1) Cfr. Oeuv., IX, p. 11, lett. del 21 gennaio 1791 al conte di Beau- 
regard: «...io non so dirvi quanto egli (il Burke) ha rinforzato le mie 
idee antidemocratiche e antigallicane». 

(2) Il primo accenno all’«ammirabile Burke» è nella lettera prece¬ 
dentemente citata del 21 gennaio 1791. Evidentemente egli aveva presente 
l’edizione francese apparsa sulla fine del 1790: Rèflexions sur la riv. de 
Frane e et sur les procèdès de cerlaines sociètès à Londres... par le right 
honourable Edmund Burke, traduit de l'anglais, sur la troisième èd. eti 
364 p. Quatrième éd. Paris-Londres, s. a. (ma 1790). E di questa edizione 
io mi valgo per i rinvìi. 
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deaux: come di opera dei secoli, di una collaborazione 
perpetua dei figli e dei nipoti con i padri e gli avi : di 
una conservazione delle libertà acquisite, quasi fedecom- 
messo inalienabile perdurante nella successione perenne 
delle generazioni ( 11 : non l’interpretazione del VEsprit 
des lois, quasi di un congegno ben progettato ed ap¬ 
plicabile (non ostante la tesi del Montesquieu sui climi) 
sotto tutti i cieli. E con singolare acume il Burke fin dai 
primordi annunciava gl’inconvenienti e i danni della 
posizione dogmatica della sovranità popolare, cioè del 
dispotismo della generazione vivente, staccata e avulsa 
dalle precedenti, dell’iniziamento ex novo secondo un 
piano geometrico, quasi che la Francia non avesse già 
una sua civiltà. Cose ben note queste e che in gran 
parte sono state accolte come giudizio canonico degli 
errori e dei torti della Rivoluzione da parte di non pochi 
storici francesi stanchi del travaglio secolare che tenne 
dietro al 1789. Ma anche questo corrente giudizio, che 
di solito vien considerato quello della concretezza e del 
realismo contro le astratte ideologie, va riveduto e limi¬ 
tato, perchè in parte astratto esso pure e deformante 
qua e là il pensiero dello stesso Burke. Staccando in¬ 
fatti il pensiero del Burke dalla polemica contro i radi¬ 
cali inglesi di tendenze francesizzanti, polemica che in 
parte determina il tono (in quanto rivolta contro chi 
cercava d’intrudere atteggiamenti e spiriti incongrui con 
la situazione inglese), e usando solo gli spunti critici 
all’operato dell’Assemblea Nazionale, si cade nell’astrat¬ 
tezza di voler applicare alla situazione francese dell’ '89 
metodi e criteri d’altri momenti della storia inglese; si 
fa una colpa agli uomini dell’Assemblea della loro ine¬ 
sperienza politica, come se ciò avesse dovuto fiaccarli 
in una perpetua inerzia; si stabilisce dogmaticamente 


(1) Op. cit., pp. 63 e 68. 
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che una sola è la via per conseguire la libertà, quella 
dell’evoluzione secolare inglese, sì che il popolo che 
non la possiede debba interdirsene persino il desiderio, 
e insieme si sostiene che una moderata volontà rifor¬ 
matrice sarebbe stata meglio adatta al bisogno, disco¬ 
noscendo le immense resistenze contro cui urtava il 
compito rinnovatore che incalzava l’Assemblea. In tal 
guisa si applicava, e si applica ancora, astrattamente lo 
schema storicistico del Burke, nè più nè meno di quanto 
il Montesquieu sognasse un’astratta applicazione degli 
schemi del costituzionalismo inglese. Si conciliava teo¬ 
ricamente Vancien régime europeo con la libera Inghil¬ 
terra, facendo un’eccezione alla regola per la « libertà 
inglese figlia dei secoli». 

Ora appunto in questo orientamento misoneistico e 
quietistico, (ben più di quanto lo fosse nella realtà il 
pubblicista irlandese), il Maistre interpretò ed assimilò 
l’opera famosa. Nel Burke noi sentiamo la stoffa ro¬ 
busta dell’uomo rotto agli affari politici, che rivede du¬ 
ramente l’opera di altri politici meno accorti di lui; è 
l’operaio esperto che bistratta l’apprendista. Nel Maistre 
s’inclina alla fobia dell’azione. Si sente l’uomo osses¬ 
sionato dal peccato originale, incline a scorgere in ogni 
volontà decisa, in ogni iniziativa, una temeraria inva¬ 
denza usurpatrice dell’uomo nella sfera divina, e un pro¬ 
lungarsi e un rinnovarsi delle trasgressioni e del Primo 
maggiore e del Primo minore. Al visionario, che aveva 
sognato e fantasticato una sovrumana dignità dell’uomo, 
rimane una radicale diffidenza delle doti normali del¬ 
l’uomo; poiché il rigoglio sovrumano lo sogna in una 
illuminazione che è cosa ben diversa dall’uso normale 
della ragione, in una scienza intuitiva che radicalmente 
diverge dalla scienza faticosa conquista dell’uomo: da 
una compenetrazione con un afflato dall’alto che è non 
il volere dell’uomo, ma la dissoluzione del volere nella 
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trascendenza divina. Avveniva un capovolgimento di 
situazione analogo a quello dei giansenisti, che, soste¬ 
nitori della grazia irresistibile, prendevan posizione per 
il rigorismo. A differenza di molti mistici martinisti che 
restavan fedeli a un sogno di progresso, nel Savoiardo 
il mistico che vagheggiava una sublimazione e una 
metamorfosi gloriosa dell’uomo, s’avviava a negare la 
dignità umana, che veniva meglio sentita dai filosofi da 
lui accusati di voler ricondurre gli uomini al livello dei 
bruti. È diventata proverbiale l’esclamazione del Conte 
delle Soirées: che ciò che contiene il cuore di un 
onest’uomo basta a fare orrore. In tal modo egli sta¬ 
biliva una perfetta concordanza fra le due sorgenti del 
suo pensiero: la mistica e la gesuitica. Il gesuitesimo 
infatti, se battagliò col giansenismo per le conseguenze 
pratiche da trarne e gli atteggiamenti da assumere, era 
forse anche più pessimista dei seguaci di Cornelio Gian- 
senio per quel che riguarda le conseguenze del peccato 
originale. In sostanza il lassismo gesuitico si genera dal 
non ammetter che neppure in qualche eccezione l’uomo 
possa in questa terra adergersi al suo ideale; dal con¬ 
vincimento che la prole d’Adamo resterà sempre in 
questa vita qualcosa di rabberciato e che dev’essere 
puntellato alla meglio, tenuto su dal di fuori, con l’uso 
frequente dei sacramenti, e con la invadente disciplina 
ecclesiastica; poco curando se il reggimento estrinseco, 
senza una vera autonomia della coscienza, riduceva gli 
uomini a greggi simili a quelli degl’ indigeni delle con¬ 
cessioni del Paraguay. Il Maistre, e con lui i molti che 
dalle sette occultistiche passavano al cattolicesimo, sen¬ 
tiva il partito che si poteva trarre, ai fini della reazione, 
dai miti arcaici di quelle conventicole, miti che porta¬ 
vano alla teocrazia. 

Infatti, la somiglianza tra la concezione teosofica e 
la gesuiteggiante si prolunga naturalmente nel conser¬ 
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vatorismo quietistico, una volta che è vano sperare 
qualsiasi rendimento utile da uno strumento di cui è 
rotta l’interna molla. Le cose sint ut smit aut non 
sint. È atteggiamento fondamentale del gesuitesimo 
fin dai tempi del Loyola, che negli esercizi spirituali 

10 inseriva, per quanto riguardava la chiesa, nelle 
regnine ad sentiendum cum ecclesia-, lodare tutte indi¬ 
stintamente le pratiche della chiesa: le reliquie, il culto 
e l’invocazione dei santi, le stazioni pie e i pellegri¬ 
naggi, le indulgenze, i giubilei, e fin le candele che 
si sogliono accendere nelle chiese. Lo stesso conser¬ 
vatorismo integrale finirà per conquistare — oltre la 
relativa e più apparente che reale transigenza degli 
anni di Losanna —il Maistre, e nelle questioni religiose, 
e in quelle politiche; ed egli s’assumerà la difesa non 
solo del carnefice, ma anche dell’inquisizione di Spagna, 
degli ordini privilegiati, dell’ereditarietà delle cariche, 
dell’infamia trasmissibile per retaggio, e riacuirà i miti 
dei sacrifizi sanguinosi, e dell’espiazione e della rever¬ 
sibilità delle sofferenze dei giusti e degl’innocenti, e si 
farà apologeta della superstizione, propugnacolo della 
religione. Lo spirito di conservazione si trasforma in 
marcia a ritroso, sovvertitrice e rivoluzionaria per lo 
stesso timore d’innovare. Il conte savoiardo morirà in 
questo atteggiamento nel preludio della rivoluzione pie¬ 
montese del *2i, raccomandando di non fare riforme 
perchè la terra tremava. E insieme con lui il primo 
presidente Borgarelli si opponeva ad ogni accordo tra 

11 re e i federati W, accordo che forse si sarebbe po¬ 
tuto compiere sulla base della carta costituzionale fran¬ 
cese del 1814, anticipando di quasi un trentennio l’ac- 


(1) Cfr. G. Gali-AVResi, La riv. pieni, del 1821 nel carteggio di un 
magistrato giansenista: in Mise, di studi stor. in onore di A. Manno, 
Torino, 1912, p. 133. 
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cordo tra casa Savoia e il moto italiano. Nella sua 
carriera politica il Maistre arriverà a trepidare e a 
diffidare di cose da lui stesso desiderate e sognate. 
Quando nel ’ il congresso di Vienna ebbe consegnato 
Genova ai Savoia, egli si rallegrava con queste parole 
col ministro degli esteri: 

Voi non dubitate dell’immenso interesse che deve 
ispirarmi ogni ingrandimento ottenuto da Sua Maestà. Se 
dunque l’importante acquisizione di Genova dev’essere 
stabile in perpetuo, se essa non dev’esser pagata con nes¬ 
suna cessione pericolosa, se essa è fatta senza condizioni, 
o senza condizioni pericolose, se le condizioni non hanno 
garanti, se la garanzia, nel caso che esista, non autorizza 
nessuno a immischiarsi nei nostri affari, se le due nazioni, 
come due droghe amiche, s’amalgamano e si compene¬ 
trano senza effervescenza, se noi sfuggiamo alla bizzarra 
regola dell’aritmetica politica, in virtù della quale uno e uno, 
invece di far due, fan sovente la metà di uno, ecc. ecc., 
la mia gioia sarà pura e senza misurali). 

Tale il processo dell’abulia politica del savoiardo. 
E quando, specialmente dopo la morte, la sua fama 
grandeggiò, e si formò una tradizione politica maistriana 
(al primo biografo del Cavour tutta l’età di Carlo Al¬ 
berto appariva dominata dal cupo e fosco misticismo 
del filosofo di Pietroburgo) < 2 ), divenne massima non 
innovare, finché le cose erano tranquille, appunto per¬ 
chè tranquille; e non muoversi quando le cose erano 
torbide appunto perchè torbide, sì che l’azione giungeva 
sempre in ritardo e inefficace. E contro il perdurare di 
tale tradizione, contro lo sgomento di un interdetto sacro 


(1) Oeuv., XII, 493, lettera al conte di Vailesa del dicembre 1814. 

(2) Cfr. W. De La Rive, Le comte de Cavour , 1862, p. 137; il me¬ 
diocre discepolo ideale del Maistre è il Solaro della Margarita: ed anche 
Carlo Alberto si spiega per molta parte col Maistre. 
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che pareva colpire l’azione politica, levava ancora la sua 
voce nel Parlamento subalpino il conte di Cavour nella 
seduta del 7 marzo 1850, nel dibattito intorno alle leggi 
siccardiane. 

Gli uni dicono non essere opportuna l’attuale riforma, 
perchè i tempi sono troppo tranquilli, e non conviene tur¬ 
bare questa tranquillità; conviene godersela finché dura, 
e nulla fare che possa menomamente diminuirla (Ilarità). 
Gli altri invece dicono non essere i tempi ancora abba¬ 
stanza tranquilli, e doversi rimandare questa legge finché 
una maggiore tranquillità sia conseguita. Ai primi farò 
osservare che è appunto quando i tempi sono tranquilli 
che i veri uomini di stato, i veri uomini prudenti pen¬ 
sano ad adoperare le riforme utili. (Bravo! — Vivi segni 
di approvazione) ( 1 ). 

E dopo aver polemizzato con quelli che attendendo 
i tempi assolutamente tranquilli, si esponevano al rischio 
di non veder mai sorgere l’opportunità, dopo aver so¬ 
stenuto i principii della legge in discussione, il Cavour 
concludeva con la famosa perorazione: 

Vedete, o signori, come le riforme compiute a tempo, 
invece d’indebolire l’autorità, la rafforzano; invece di 
crescere la forza dello spirito rivoluzionario, lo riducono 
all’impotenza (Sensazione). Io dirò dunque ai signori mi¬ 
nistri: imitate francamente l’esempio del duca di Wel¬ 
lington, di lord Grey e di sir Robert Peel, che la storia 
proclamerà i primi uomini di stato dell’epoca nostra; pro¬ 
gredite largamente nella via delle riforme; e non temete 
che esse siano dichiarate inopportune; non temete d’in¬ 
debolire la potenza del trono costituzionale che è nelle 
vostre mani affidato, chè invece lo afforzerete, invece con 


(1) Cfr. Cavour, Discorsi parlamentari (ed. Otnodeo e Russo), Fi¬ 
renze, v. II, 1932, p. 69 ss. 
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ciò farete sì che questo trono ponga nel nostro paese così 
salde radici, che quand’anche s’innalzi intorno a noi la 
tempesta rivoluzionaria, esso potrà non solo resistere a 
quella tempesta, ma altresì, raccogliendo intorno a sè tutte 
le forze vive d’Italia, potrà condurre la nostra nazione a 
quegli alti destini cui è chiamata. 

Così lo spirito razionale risorgeva e rivendicava il 
diritto di svolgersi e d’operare, contro l’abulia mistico¬ 
gesuitica della tradizione maistriana (0. 


(i) Forse mette conto ricordare il primo incontro del Cavour con 
le dottrine mistico-apocalittico-reazionarie del Maistre, impersonate dal 
figlio di costui, conte Rodolfo. Nel settembre '34 il giovane Cavour si era 
recato a Genova. Eran recenti le sanguinose condanne pei moti mazzi¬ 
niani che Carlo Alberto aveva esemplato sulla dura repressione dei moti 
decabristi ad opera dello zar Nicola I: repressione che il re di Sardegna 
nei suoi diari elogiava altamente. Nè è senza significato il fatto che a 
schiacciare la Giovine Italia Carlo Alberto si servi di tre veterani della 
Russia zarista: il Paulucci, Rodolfo de Maistre e il generale Galateri. 
Giunto a Genova, il bollente conte torinese fu invitato a pranzo proprio 
dal governatore Paulucci. Segnava nel suo diario (cfr. Diar. ined. del 
conte di C. a cura di D. Berti, Roma, 1888, p. 144 ss., 9 settembre 1834): 
«Comme j’avais fini ma longue conversatimi avec l’anglais, Maistre, qui 
était aussi du diner, et qui avait à peine jusqu’alors écliangé un salut 
avec moi, m’aborda brusquement et, satis préambule, se mit à me faire 
une tirade violente sur la politique du jour. J’eus la prudence de me ren- 
fermer dans une espèce de neutralité, qui ne conteste la bonté d’aucune 
chose, mais s’inquiète seulement sur la possibilité de les établir; ainsi 
sans combattre le système extrème de Maistre je me suis contenté 
d’exprimer des doutes sur la possibilité de le réaliser. La tàche m’était 
facile, car mon homme ne compte pas sur le cours ordinarne des choses, 
pour amener le triomphe de ses opinions. Tout ce qui s’est fait, et tout 
ce qui se continue à faire, lui paralt également absurde. Il n’a plus de foi 
dans la politique humaine, et n’a d’espérance que dans un avenir lon- 
tain, qui doit sortir d’un bouleversement universe!, et d’une guerre civile 
générale qui doit ensanglanter et déchirer le monde. Après m’avoir 
parlé une heure et plus en style de prophète, il me quitta presque aussi 
brusquement qu’ il m’avait abordé, et ne fit onque depuis lors la moindre 
attention à moi. A-t-il été blessé de ne m’avoir ramené à ses opinions? 
Cependant il ne m’a jamais paru avoir l’air de penser à me convertir; ce 
n’est pas au ròle d’apótre convertisseur qu’il aspire, il voudrait ótre un 
archange militant, combattant, le glaive à la main, les puissances de l’en- 
fer. Que le ciel le préserve de la folie de laquelle il parait bien peu éloi- 
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Ma la necessità di segnare nettamente la direttiva 
del pensiero reazionario del Maistre ci ha trasferito in 
un’altra generazione. Conviene ora ritornare agli anni 
in cui il Maistre, al servizio del suo re, fronteggiava 
da Losanna la grande rivoluzione. 


gné; et qu’il se daigne de nous soustraire, pauvres incrédules que nous 
sommes, de la domination de fer dont cet enragé là nous menace. Amen ». 

Com’è noto, il Cavour ebbe ad occuparsi di J. de Maistre nel '58, 
quando fece pubblicare un ampio estratto del carteggio del rappresen¬ 
tante del re sardo a Pietroburgo, per documentare l’avversione profonda 
che il patriarca dei reazionari nutriva per la politica austriaca, e le pro¬ 
spettive di possibili ingrandimenti dei Savoia in Italia, sulla base dell’of¬ 
feso sentimento nazionale degl’italiani. Il Blanc però (cfr. Mèm. poi. et 
corr. diplom. de J. d. M. par A. Blanc, v. I, Paris, 1858; e Corr. dip. 
de J. d. M. — 1811-1817— recueillie et publtt par A. Blanc, Paris, 1861, 
vv. 2) esagerò l’importanza della corrispondenza diplomatica, cercando 
di presentare un Maistre quasi liberale, e su questa via lo seguirono G. Sa- 
rkdo, nel profilo 6 . d. M., Torino, 1860, pubblicato nella collezione: 
I contemporanei italiani e molti recensori dell’edizione del Blanc. Sulla 
divulgazione delle idee politiche maistriane, in Piemonte è curiosamente 
interessante il volume Testament Politique, Paris, chez Les Marchands 
de nouveautés, s. a., opera di Ignazio Thaon di Revel, uomo influentis¬ 
simo nel periodo della Restaurazione. 
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IV 

Di fronte alla Rivoluzione. 


Il conte de Maistre, fuggito dinanzi all’invasione 
francese del settembre 1792, era stato costretto contro 
sua voglia a rientrare a Chambéry nell’inverno succes¬ 
sivo. Sua moglie, preoccupata di conservare ai figli il 
patrimonio familiare esposto alla confisca in caso di 
emigrazione permanente, ad insaputa del marito era 
rientrata a far atto di presenza, traversando, incinta, 
con due bambini, e nel cuor dell’inverno, il Gran 
San Bernardo. Il marito era stato costretto a seguirla. 
Ma, dopo breve soggiorno nella Savoia rivoluzionata 
e democratizzata, il conte de Maistre si convinse che 
la posizione non era tenibile, e tornò ad emigrare, 
prima a Ginevra, poi a Losanna b). Se l’azione poli¬ 
tica nel suo pieno dispiegamento, nell’audacia che vuole 
imprimere il suo sigillo sulle cose del mondo, non era 
del suo carattere e delle sue convinzioni, che ricono¬ 
scevano solo a Dio il diritto di creare nella storia e 
alla Provvidenza quello di dominare machiavellicamente 
gli eventi (« la sciocchezza e la scelleratezza umana 
sono due immense cieche di cui Al,me Providence si 


(1) Sul periodo di Losanna cfr. lo studio di F. Lemmi, Giuseppe de 
Maistre a Losanna, nella rivista « Fert » del 30 settembre 1936, p. 185 ss. 
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serve per raggiungere i suoi fini ») (b, tuttavia egli si 
sentiva capace d’un’azione di resistenza e di perseve¬ 
ranza, d’un’azione di fedeltà. E sperava che ad un certo 
momento quest’azione potesse essere pervasa da uno 
spirito dall’alto, come la fedeltà dei Maccabei, e muo¬ 
versi intrepida fra il martirio e l’eroismo: che sono 
strumenti della provvidenza di tipo diverso dalla scioc¬ 
chezza e dalla scelleratezza umana. Operare nella linea 
della fedeltà a Dio in cielo e al re in terra, secondo 
la vecchia massima tradizionale: il comandamento pa¬ 
reva superiore ad ogni dubbio. Così il conte de Mai¬ 
stre entrò in azione: prima d’iniziativa propria, poi, a 
partire dal 4 agosto 1793 (dietro proposta del mar¬ 
chese de Sales), come agente del re di Sardegna a 
Losanna. Nella prima fase, di sua propria responsabi¬ 
lità, il magistrato esule si pose a scrivere, per contra¬ 
stare alla propaganda della stampa francese, per par¬ 
ler raison ai suoi conterranei. 

E scrisse opuscoli, destinati al gran pubblico, di 
stile piano e di sapore strettamente savoiardo, in quanto 
dovevano tendere a strappare alla Repubblica una e 
indivisibile la provincia di nuovo acquisto: capolavoro 
in questo genere (ma di due anni posteriore) 1 ' Adresse 
de Jean-Claude Tétu, maire de Afonia gitole. Era un tipo 
di attività politica non previsto dai metodi dei gabi¬ 
netti settecenteschi, e perciò poco gradito in alto loco. 
Si rivelava la forza della situazione: il reazionario do¬ 
veva entrare in gara per conquistare l’opinione pub¬ 
blica. Era un preludio di quella deviazione delle forze 
reazionarie nella libertà che doveva verificarsi anche 
nel 1816 in Francia, quando gli Ultra della Chambre 
introuvable, ostacolati dalla politica regia, per potere 
operare politicamente, si posero a invocare i diritti con¬ 


ci) Oeuv., XI, p. 37. 
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cessi dalla costituzione. Bisognava metter da parte i 
vecchi pregiudizi e la vecchia massima: de principe 
nihil, de Deo parum ( 0 . Bisognava rassegnarsi, lasciando 
brontolare i pezzi grossi di corte, a portare in piazza 
gli arcana imperli e a perorare pel re una volta che 
il re era stato posto in discussione. Per questo riguardo 
il Maistre non si faceva scrupoli: per natura era por¬ 
tato a dir senz’ambagi il suo pensiero. Nel '95 non esi¬ 
terà a scrivere nell’indirizzo di Jean-Claude Tétu un 
vero e proprio manifesto elettorale, approfittando della 
relativa libertà del periodo termidoriano. In complesso 

10 muoveva un senso vivo e immediato di ciò che era 
la Rivoluzione; e s’impazientiva delle illusioni rou- 
tinières da cui (agli uomini impegnati direttamente) 
paiono acciecati i governi e gli stati maggiori, chiusi 
nella propria boria e lontani dall’esperienza diretta de¬ 
gli eventi. 

Ma ormai era tardi per parler raison. Il dado era 
tratto e chi si era gettato dalla parte della rivoluzione 
(e il Maistre doveva riconoscere che si trattava del 
grosso della popolazione savoiarda), anche se avesse 
riconosciuto l’errore commesso, aveva posto in gioco 

11 proprio capo, e pur con tutte le amarezze ed i rim¬ 
pianti suscitati dal Terrore, doveva andare sino in fondo. 
Esitare, volgersi indietro, voleva dire chiamare sulla 
terra savoiarda, contaminata dalla ghigliottina repub¬ 
blicana, anche la forca regia, e questa contro sè e con¬ 
tro i propri. Il Maistre presentava alla ponderazione 
dei suoi concittadini elementi che, se mai, avrebbero 
dovuto essere proposti prima della decisione presa di 
confondersi colla Repubblica una e indivisibile, proprio 


(1) Oeuv., VII, 37: « ... gli uomini meglio disposti ad assumersi questo 
compito onorevole, eran trattenuti dalla nostra antica massima di non 
scrivere sul governo ». 
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quando, sotto il paterno regime, mancava la libertà di 
parlar di politica, ai monarchici non meno che ai de¬ 
mocratici. Garantiva, è vero, il Maistre una completa 
amnistia pel caso di un ritorno della Savoia al re di 
Sardegna, ma parlava e si offriva mediatore senza man¬ 
dato. E nel settembre del '93, quando la riconquista 
pareva iniziata, dovè protestare indignato presso il Vi- 
gnet des Ètoles contro la deliberazione del governo di 
istituire corti marziali e camere ardenti per giudicare 
i fautori dell’annessione alla Francia < 0 . 

In qualche punto delle sue Lettere savoiarde si leva 
all’eloquenza, ad eccitare la fedeltà incondizionata, al 
sentimento monarchico quand mème\ 

La filosofia moderna ha ghiacciato tutto, ha reso tutto 
angusto: ha diminuito le dimensioni morali dell’uomo, e 
se i nostri padri rinascessero in mezzo a noi, quei giganti 
stenterebbero a crederci della stessa natura. Rianimate 
nei vostri cuori l’entusiasmo e la fedeltà antica, e la fiamma 
divina che faceva grandi gli uomini. Si direbbe che oggi 
noi temiamo d’amare e che Taffetto solenne per il sovrano 
ha qualcosa di romanzesco che non è più di stagione: e 
se l’uomo che si distingue per questi sentimenti deve sof¬ 
frire qualche ingiustizia dal sovrano ch’egli difende, voi 
vedrete l’uomo dal cuore arido gettare il ridicolo sul sud¬ 
dito leale; e talvolta anche costui avrà la debolezza d’ar¬ 
rossire. Ecco come la fedeltà diventa un semplice affare 
di calcolo. Credete che al tempo dei nostri padri i go¬ 
verni non commettessero errori? Voi non dovete amare 
il vostro sovrano perchè è infallibile, chè egli non lo è; 
nè perchè avrà potuto versar su di voi dei benefici; per¬ 
chè quand’anche vi avesse dimenticato, i vostri doveri 
sarebbero gli stessi ( 2 ). 


(1) Cfr. Oeuv., IX, p. 49, lett. del 4 settembre *93. 

(2) Oeuv., VII, p. 156. 
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Ma, poiché il Maistre non ignora i motivi che han 
separato la Savoia, deve assumere le difese della mo¬ 
narchia e giustificarla di torti che erano evidenti anche 
ai suoi occhj: della lentezza posta a dissolvere per via 
legale Vancien régime , a completare l’affrancamento dai 
diritti feudali e dalle decime ecclesiastiche; della pre¬ 
ponderanza dei piemontesi nel governo, che veniva in¬ 
terpretata, dal piccolo patriottismo savoiardo, come op¬ 
pressione straniera; dei torti che la burbanza militaresca 
e l’uso del bastone avevano accumulato sul re. Natu¬ 
ralmente quest’atteggiamento defensionale non poteva 
garbare troppo alla corte di Torino, che trovava ecces¬ 
siva la libertà che il senatore si arrogava nel discutere 
pubblicamente l’operato del governo, nè voleva vedersi 
imporre da lui le direttive d’azione per l’avvenire. Per 
un altro verso la lunga discolpa smorzava la foga in¬ 
cendiaria delle Lettere savoiarde. Il riconoscere aperta¬ 
mente le colpe di un governo non è certo il mezzo 
più rapido per invogliare a morire per esso: almeno 
per chi non possedesse l’aristocratica fedeltà di un 
Costa de Beauregard o di un Maistre o di un mar¬ 
chese de Sales. 

Ma se come manifesti incendiarli per una ripresa 
monarchica in Savoia, per suscitare una Vandea alpina, 
le Lettere savoiarde non valgono molto (la colpa non 
era tanto del Maistre quanto del governo di Torino 
che si era lasciato sorprendere in una situazione inso¬ 
stenibile), esse avevano un’importanza non comune per 
definire e capitalizzare in vista di futuri possibili eventi 
uno stato d’animo controrivoluzionario e dissipare il 
prestigio d’idee e di miti fin allora dominanti e imper¬ 
versanti. Tutto il patrimonio delle idee politiche mai¬ 
striane ci si presenta già costituito. L’ulteriore attività 
pubblicistica di lui consisterà sopra tutto nel ripolirle, 
renderle più incisive, e ripeterle come un de tenda Car¬ 
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thago. Il fine suo ultimo è confessato senz’ambagi. Egli 
vuol mostrare ai suoi concittadini « che, come nella 
religione c’è un punto in cui la fede dev’essere cieca, 
anche nella politica c’è un punto in cui dev’esserlo 
l’obbedienza: che la massa degli uomini dev’essere 
guidata: che la ragione stessa insegna a diffidare della 
ragione, e che il capolavoro del ragionamento sta 
nello scoprire il punto in cui bisogna cessar di ra¬ 
gionare » d). 

Non bisogna perciò lasciarsi illudere: queste lettere 
apparentemente così spregiudicate, così libere per usur¬ 
pazione di libertà, non rappresentano una fase liberale 
del Savoiardo in polemica con la demagogia illiberale 
della rivoluzione d). La libertà è invece usurpata ed 
usata come espediente transitorio, e deve estinguersi 
nel suo stesso successo, secondo un criterio già ado- 
prato dal cattolicesimo e che in seguito diverrà cano¬ 
nico. Nelle Lettere savoiarde abbiamo il preludio del 
Du Pape', la mira ad annichilire l’autonomia della ra¬ 
gione e la dignità umana. 

Ai Savoiardi presi nella tormenta della Rivoluzione 
egli celebra la dolcezza della vita senza storia, nella 
quale prima dell’ '89 egli si sentiva soffocare: « la pace, 
l’utile monotonia delle consuetudini, l’onesta mediocrità, 
la dolce oscurità e l’abitudine di rispettare sempre le 
stesse cose » < 3 ). 

La felicità politica, come la felicità domestica, non è 
nel rumore: è figlia della pace, della tranquillità dei co¬ 


li) Oeuv., vij, p. 39. 

(2! La tesi che A. Falchi, in Italia ha sostenuto Le moderne teorie 
teocratiche , Torino, 1908, p. 262: che cioè la fase mistico-reazionaria è 
preceduta da una fase liberaleggiante, non mi pare in alcun modo soste¬ 
nibile. 

(3) Oeuv., VII, p. 222. 


A. Omodeo. 
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stumi, del rispetto per le antiche massime del governo e 
per quei costumi venerabili che volgon le leggi in abitu¬ 
dine e l’obbedienza in istinto('). 

In questo stato d’animo, in cui il sogno idilliaco 
della felicità rousseauianamente intesa si colora di una 
nuova e già romantica nostalgia, mette radici e attinge 
vigore la critica negatrice dei nuovissimi miti. La ti¬ 
rannide! Ma perchè solo i re devono essere tiranni? 
Se la tirannia è esorbitanza ed abuso dei propri poteri, 
è indubbiamente portato a questo abuso più un nuovo 
potere, sia pur quello della nazione, che un potere con¬ 
solidato dai secoli: nè d’altra parte è possibile alcun 
governo a cui non si riconosca il diritto di rafforzare 
con mezzi amministrativi il principio di cui è espres¬ 
sione. L’unica cosa che si può richiedere è il diritto 
di rimostranza. Il regime del terrore dava una singo¬ 
lare forza all’argomentazione. 

La polemica repubblicana raffigurava i popoli asser¬ 
viti al capriccio individuale dei re. Il giurista capovolge 
l’argomento e presenta i re come vittime di un atroce 
sacre per cui cessano d’essere pieni uomini e diventano 
incarnazione della sovranità. 

Voi saprete qualche cosa in politica quando saprete 
che la maestà dei sovrani è la prima proprietà dei po¬ 
poli. Conserviamo dunque il fascino potente di questa 
maestà; esso costa a loro ben più caro che a noi, poiché 
li condanna al tedio, al disgusto, alla triste monotonia 
della grandezza, e alla privazione delle più dolci gioie del¬ 
l’umanità ( 2 ). 

Le idee della rivoluzione sono false appunto perchè 
si presentano facili e pianeti, e in mezzo agli orrori 


(i) Oeuv., VII, p. 160. 


(2) Ivi, p. 91. 


(3) Ivi, p. 89. 
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degli anni tremendi si stentava a rievocare la seduzione 
che quelle idee avevano anche per gli uomini savii b>. 

E intonava per la prima volta i ritornelli : che è un 
errore il credere che tutti gli uomini sian fatti per la 
libertà o per lo stesso grado di libertà b); che gli er¬ 
rori dei governi son proprio quelli dei governati; che 
vi sono eccellenti pregìtidizii, che sono le più antiche 
e sante leggi; che è delirio sognare un rinnovamento 
del patto sociale, poiché tutti i governi sono il risul¬ 
tato dell’accordo tacito degli uomini riuniti in società 
e l’espressione reale del loro assenso, e si fondano sul 
carattere dei popoli e su circostanze infinite che è 
impossibile conoscer tutte; che l’arte di riformare i 
governi non consiste nel rovesciarli del tutto per poi 
rifarli su teorie ideali, ma nel riaccostarli a quei prin- 
cipii interni ed occulti, scoperti nei tempi passati dal 
buon senso antico e dall’istinto macchinale di ogni 
popolosi (cioè nel machiavellico ritorno ai prmcipii). 

E continuava affermando l’altra tesi cara al suo spi¬ 
rito di giurista: che appunto questi occulti principii sono 
la vera costituzione di un popolo; e che è assurdo ri¬ 
tenere non costituiti i popoli che non hanno una costi¬ 
tuzione scritta, una costituzione, come farà dire in 
seguito a Jean-Claude Tètu, tonte battant-neuve. Nella 
sazietà ormai diffusa per i dibattiti d’assemblea avan¬ 
zerà un’idea che è una profezia delle assemblee silen¬ 
ziose del periodo napoleonico: che le assemblee non 
devono servire ad elaborare costituzioni o piani gene¬ 
rali, ma a rispondere sì o no sui disegni che si pre¬ 
sentano loro ( 4 ). Giungerà persino ad un’affermazione 
audacissima nei riguardi dell’aristocrazia; audacissima 
perchè l’odio per le distinzioni di classe, e la paura 


(1) Oeuv., VII, p. 87. 
(4) Ivi, p. 196. 


(2) Ivi, p. 119. 


(3) Ivi, p. 154. 
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del disfrenamento delle vendette, bastavan da soli a pa¬ 
ralizzare ogni possibilità di reazione. Asseriva che an¬ 
che il privilegio aristocratico aveva una funzione: senza 
quel privilegio e senza il principio d’onore da esso 
rappresentato, la società si sarebbe articolata soltanto 
secondo l’odioso criterio della ricchezza: il principio 
aristocratico affermava che nel mondo v’è qualcosa al 
disopra della ricchezza b). Primo spunto questo del¬ 
l’aizzamento che i vinti della Rivoluzione faranno delle 
moltitudini contro il terzo stato, identificandolo col pri¬ 
vilegio del denaro. Ma nei riguardi dell’aristocrazia è 
notevole ed esatta l’osservazione del Faguet: il Maistre, 
il nobile de’ toga, non difende tanto l’aristocrazia nel 
senso feudale della parola, quanto il patriziato, la casta 
che ha affidato un arcanum , i sacra della società ( 1 2) . 

Ma per questa esuberanza stessa d’idee, sul cui va¬ 
lore avremo occasione di soffermarci in seguito, le let¬ 
tere del savoiardo perdevano il vigore di libelli incen- 
diarii. Lo spirito si orientava verso problemi speculativi 
e verso l’interpretazione dell’enigma della rivoluzione. 
Certamente l’odio per la rivoluzione gli dettò altri pam- 
phlels: come la già citata Adresse du maire de Mon¬ 
tagnole, che nella sua insistenza, sino al comico, sul 
colore locale, sul particolarismo della regione savoiarda 
impenetrabile alle idee generali, sull’attaccamento al 
costume e al re, vuol essere una traduzione popola¬ 
resca dei suoi concetti e un manifesto per la restitu¬ 
zione della Savoia al regno sardo; come il grottesco 
Discours du citoyen Cherchemot , rapsodia dei luoghi 
comuni tediosi e vacui dell’ossessione rivoluzionaria, 
che risuonavano in tutti i clubs e in tutti i giornali di 
Francia e dei paesi rivoluzionati; come nei Bienfails 
de la Révolution franfaise , vera e propria requisitoria 


(i) Oeuv., VII, p. 174 SS. — (2) Cfr. Faguet, op. cit., p. 15 ss. 
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che fornirà ottant’anni dopo al Taine non poca mate¬ 
ria pel suo quadro della Francia rivoluzionaria. Ma, 
tranne VAdresse du maire de Montagnole , nessuno di 
questi altri opuscoli fu pubblicato dall'autore. Nominato 
agente del re, egli dovette per una certa prudenza ri¬ 
durre la sua attività di pubblicista, e occuparsi del ser¬ 
vizio d’informazioni e del visto dei passaporti; sobil¬ 
lare la Savoia invasa; arruolare segretamente, con la 
complicità del barone d’ Erlach baglivo a Losanna del¬ 
l’aristocratica repubblica di Berna, svizzeri pel servizio 
del re; far passare segretamente, nell’agosto del '93, 
un nucleo di milizie sarde a traverso il territorio elve¬ 
tico per iniziare la riconquista della Savoia. 

Tuttavia il problema della Rivoluzione continuava 
ad ossessionarlo in relazione colle sue teorie mistiche 
ed escatologiche, che l’atmosfera rovente del Terrore 
esaltava. 

A contatto con profughi di ogni classe (ormai non 
si trattava più, o non soltanto, degli eroi dei salotti di 
Versailles o di Parigi, ma degl’infiniti proscritti del 
Terrore), a contatto con un uomo come il Mallet du 
Pan, che aveva creato un perfetto servizio d’informa¬ 
zioni sulla situazione interna francese, il Maistre non 
si faceva illusioni. Sentiva la Rivoluzione come uno 
spirito orgiastico a cui si poteva resistere solo in virtù 
di un contrastante spirito religioso. « Se i titani fos¬ 
sero stati guidati al combattimento col canto della 
Marsigliese, avrebbero snidato per sempre Giove dal¬ 
l’Olimpo » b), diceva il suo amico, Costa di Beauregard. 
Ribellione satanica, interpretava il visionario. E, pur 
nel pauroso ribrezzo, per un certo rispetto vedeva giu¬ 
sto: quello rivoluzionario era uno spirito che operava 


(1) Costa di Beauregard, Un fiamme d’autrefois, 8» ed., Paris, 1900, 

p. 199. 
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nella sfera religiosa, e attingeva strati ove non giun¬ 
geva la politica dei sovrani. Proprio come il Maistre, il 
giovane Clemente di Metternich s’arrovellava in quegli 
anni intorno al problema di suscitar forze di popolo 
contro il popolo francese. Il Maistre avrebbe voluto 
trovar le fonti di un entusiasmo pari a quello che in¬ 
vadeva il mondo al canto della Marsigliese: l’entusiasmo 
d’Enoch e d’Elia predicanti nel pronao del tempio nei 
giorni della Bestia trionfante; l’essenziale era l’accordo 
con una forza superiore: la politica dell’ispirazione e 
dell’invasamento, non quella del calcolo. E anche qui 
vedeva relativamente giusto; ma faceva una diagnosi 
esatta senza disporre della medicina adeguata. L’entu¬ 
siasmo lo fantasticava, l’aspettava, sperava di produrlo 
a traverso un processo di riforma intellettuale (gli uo¬ 
mini di pensiero sono portati nei momenti critici ad 
escogitare secolari riforme intellettuali), ma non lo tro¬ 
vava pronto nel mondo. Questo rovello va tenuto pre¬ 
sente nell’esaminare tutta l’opera del savoiardo. 

* 

* * 

Come apparisse la rivoluzione studiata dall’osserva¬ 
torio svizzero nel 1793 ci è documentato in un opu¬ 
scolo del Mallet du Pan apparso nell’agosto ( l h Per 
quanto il Maistre vi trovasse assimilate talune sue idee ( 2 >, 
il solido realismo del giornalista ginevrino, esperto di 
vita politica e perfettamente informato, impronta l’opu¬ 
scolo. Ma appunto perciò è più viva la meraviglia e 
lo stupore dinanzi al corso straordinario della Rivolu¬ 
zione. Alla quale tutto torna di vantaggio: i delitti dei 


(1) Mallet du Pan, Considir. sur la nature de la rév. de France 
et sur les causes qui en prolongent la durie, Londres-Bruxelles, 1793. 

(2) Oeuv., IX, p. 50, lett. del 4 settembre '93 al Vignet des Étoles. 
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suoi uomini, l’ammirazione degl’ingenui, i calcoli lun¬ 
gimiranti degli avversari, il furore dei vinti, persino i 
suoi propri errori. L’ammirazione si mescola all’orrore. 

I padroni della Francia han risolto il problema di Bayle: 
noi sapremo ormai ciò che ci si deve attendere da una re¬ 
pubblica di atei ; ma la loro rivoluzione timida (così essi 
la chiamano) ha appena sfiorato il sentimento pubblico. 
Quanto ai Francesi stessi, non è ancor venuto il giorno 
di presentar loro lo specchio; le passioni appannano il 
cristallo: solo nel momento in cui le tristi e salutari le¬ 
zioni della sventura abbiano abbattuto tutte le illusioni, 
si deve parlare a cuori contriti, a spiriti che la sventura 
estrema ha disilluso ( J ). 

Intanto, gli eventi seguono il loro corso vertiginoso, 
con una mutevolezza proteiforme. 

La mobilità degli avvenimenti impone ancora il silen¬ 
zio ad ogni uomo accorto: solo gli spiriti falsi si trovano 
ad aver ragione, perchè la storia del tempo è tutta un 
tessuto d’inverosimiglianze. D’altronde chiunque abbia 
perduto di vista la Francia per sei mesi non ne conosce 
più la carta morale e politica. I primi espatriati dalla Fran¬ 
cia vedon sempre la rivoluzione alla sua aurora; si appli- 
can rimedi a tempi passati, e pochi si formano un’idea 
completa degl’ infiniti risultati prodotti da tante e sì sva¬ 
riate epoche ( 2 ). 

La Rivoluzione ha travolto tutto nel terrore: mo¬ 
narchia, ordini privilegiati, religione; e ogni altro po¬ 
tere è rimasto paralizzato. 

E questi avvenimenti si operano in presenza dell’ Eu¬ 
ropa armata, e il genio dei Gabinetti, cinquecento mila 


(i) Mallet du Pan, op. cit., p. 


(2) Ivi, p. vii. 
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soldati valorosi, ottanta vascelli di linea, soccorsi tutti da 
una guerra intestina, non hanno tolto ancora dieci leghe 
di territorio a questa confederazione di delitti che s’inti¬ 
tola Repubblica Francese. Di già la durata di una simile 
lotta ^comincia a nobilitarla ; di già il pubblico, cauterizzato, 
dimentica le scelleraggini dei Giacobini e non pensa che 
alla loro resistenza: ancora tre mesi d’incertezza, e una 
generazione, imbastardita dall’egoismo, passerebbe dalla 
sorpresa all’ammirazione b). 

Il furore dell’azione è dalla parte della Francia. 

Gli attori di questa catastrofe sono insieme generali 
d’eserciti, segretari politici e capi di massacratori; i loro 
sforzi si compongono di tutti quanti son premuti da questo 
triplice carattere; essi fan servire le loro opinioni e i loro 
decreti al trionfo dei loro soldati, e i loro soldati al con¬ 
solidamento dei loro decreti e delle loro opinioni. Sem¬ 
pre attivi, sempre intraprendenti, mai distratti dalle loro 
intraprese: par che il genio del male li assilli. Servendosi 
a volta a volta di promesse e di minacce, di ricompense 
e di supplizi, calcolando sempre giusto sulla pusillanimità 
altrui, abbandonando alla morte e all’esilio chiunque osa 
dubitare, conducendo gli spiriti con cinquanta parole, essi 
solo han mostrato coerenza, un piano invariabile, un si¬ 
stema uniforme». 1 2 ). 

La ferocia rivoluzionaria trovava, secondo il Mallet 
du Pan, il clima propizio nella corruttela del costume 
che col filosofismo si era diffusa in Francia. Il piano 
sovversivo sovraggiungeva quando gli spiriti, guasti 
dall’epicureismo, non avevano capacità di reazione. Per 
consumare la rivoluzione, bastava « scatenare i vizi fe¬ 
roci contro i vizi vili e mettere alle prese le passioni 
ammollite con le passioni brutali ed energiche della mol- 


(i) Mallet du Pan, op. cit., p. io. 


(2) Ivi, p. 12 s. 
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titudine » b). Il pubblicista ginevrino capiva che il mu¬ 
tamento politico « non era stato che il preludio della 
rivoluzione sociale, che minacciava di concludere il se¬ 
colo XVIII * (*). Sentiva avvicinarsi il momento in cui 
in Francia « ogni sanculotte avrebbe avuto diritto alla 
distribuzione delle terree del bottino » f 3 ); e vaticinava 
l’avvento della repubblica militare e sentiva che la ri¬ 
voluzione francese stava per divenire fatto europeo, e 
che un proposito sempre più cosciente tendeva a strin¬ 
gere insieme gli elementi sovversivi di tutta Europa. 
E intanto continuava la strana fascinazione. 

Non una città apre volontariamente le sue porte; non 
un battaglione diserta le sue bandiere; non un esercito 
cede il terreno senza disputarlo con accanimento ; il grido 
monarchico non ha ancora passato la Loira inferiore; il 
fanatismo s’alimenta delle calamità. I soldati muoiono, 
altri li sostituiscono; non si scorge nè terrore nè resipi¬ 
scenza. 

Tali sono i discorsi che si propagano dalle conversa¬ 
zioni nei campi e dai campi nei gabinetti : la loro influènza 
ha effetti troppo dannosi e troppo accentuati perchè le 
cause d’una resistenza indubitabile non siano esaminate. 

Le si potrebbero riassumere tutte in una riga. Questo 
fenomeno dipende sopratutto dal non badare che i mezzi 
di rivoluzione sorpassano necessariamente i mezzi di guerra 
isolati . 

Appunto per l’uso alternativo di tali mezzi, alcuni usur¬ 
patori senza nome, senza fortuna, senza doti superiori, e 
ripugnanti per delitti, trascinano alla loro difesa una massa 
di scellerati e di pazzi furiosi. Proprio per questo, abban¬ 
donata dalla maggioranza dei suoi primi proseliti, circon- 


(1) Ivi, p. 18 ss. Qui v’è contatto con le idee che il Maistre esponeva 
nella prima delle Lettere Savoiarde : cfr. Oeuv., VII, p. 84 ss. 

(2) Mallet du Pan, Cons., p. 14 s. — (3) Ivi, p. 46. 






74 


UN REAZIONARIO 


data da rovine e da sventurati e attaccata dalle principali 
potenze d’Europa, la rivoluzione resta in piedi in un bagno 
di sangue (b. 

Ed anche il Mallet du Pan si trovava di fronte al 
probletna dell’incapacità dei vecchi governi a reggere 
l’urto della forza rivoluzionaria; era il punto contro¬ 
verso che poneva in contrasto il conte savoiardo col 
proprio governo. 

Non è più tempo di dissimularlo: come sorprendersi 
delle resistenze che si provano, quando a fronte di un 
tale impiego dei tempi e delle cose, dei sentimenti e delle 
evenienze, si pone una guerra senza passione, una guerra 
lenta e progressiva, in mezzo ad avvenimenti sempre ino¬ 
pinati ; una guerra da cui tutte le molle morali verrebbero 
rimosse, una guerra circostanziale che la saggezza ed il 
valore condurrebbero con l’abilità della scienza, ma senza 
tener conto delle vicissitudini perpetue dello stato interno 
del regno?< 2 ). 

Per certi rispetti le Considérations del Mallet du 
Pan sono il preludio di quelle del conte de Maistre. In 
entrambi una contemplazione piena di stupore e un av¬ 
vertimento, che non saranno i mezzi comuni, la politica 
consueta e lenta dei gabinetti, la guerra metodica e 
scolastica dei consigli aulici a superar la crisi; che bi¬ 
sogna trovare un’altra molla, agire in un altro campo. 
Col Mallet siamo al preludio della concezione maistriana 
della Rivoluzione come apocalittico segno dei tempi, 
opera radicalmente satanica, fase in cui, sospeso il corso 
naturale degli eventi, Iddio lascia libero corso alle forze 
del male e le fa danzare come orsi alla fiera sotto lo 
scudiscio della provvidenza. Siamo al preludio di quel 
modo di considerare la rivoluzione, che in contrasto 


<i) Mallet du Pan, Cons., p. 67. 


(2) Ivi, p. 75 s, 
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col culto democratico dell’ '89 e del '93, prevalse per 
circa un secolo tra i reazionari : la rivoluzione non come 
fatto unico e irreversibile della storia, ma come uno 
spirito, una forza che ha fatto irruzione nel mondo 
umano e vi si è insiedata, e opera devastando e rin¬ 
novandosi in sempre nuove forme, anima ribelle, una 
e insieme molteplice. 

Tuttavia fra il Mallet e il Maistre è un notevole 
divario. Il Mallet si arrovella a ridurre quest’elemento 
enigmatico in un piano di razionale interpretazione 
politico-storica. Vuole integrare il sistema della sua 
esperienza politica col dominio di questo campo nuovo. 
Il Maistre invece sarà portato a gioire di questo ele¬ 
mento di difficile riduzione, e ad esaltarlo come un vi¬ 
sibile e tangibile segno e documento della provvidenza, 
e a ingrandire colla sua brillantissima rhétorique questa 
— che era difficoltà d’intellezione per la cultura storica 
settecentesca — in un’esperienza immediata di una realtà 
soprannaturale. E quest’atteggiamento resterà fondamen¬ 
tale in lui: è il trionfo del mistico visionario. Nota a 
ragione il Faguetfb; «Se Giuseppe de Maistre è così 
paradossale, si è perchè vede tutto il mondo come un 
paradosso ». 

Già nelle Lettere di un realista savoiardo egli aveva 
invitato i suoi concittadini a contemplare negli eventi 
dell’ultimo quadriennio la sospensione delle cause se¬ 
conde, cioè del benefizio del caso, e come l’inflessibile 
provvidenza le avesse sospese tutte o rivolte tutte contro, 
quasi a conferma del tragico apoftegma di Tacito: nun- 
quam atrocioribus... cladibus magisque iustis ìndiciis ap- 
probatum est non esse curae diis securitatem nostram, 
esse ultìonem ( 2 ). Dava cioè il primo passo nella trasfi¬ 
gurazione del concetto cristiano della provvidenza in 
una figurazione molto simile all’antica Nemesi. 


(1) Op. cit., p. 42. 


(2) Oeuv., VII, p. 132 ss. 
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Considerò questa tesi (sotto cui potè raggruppare e 
meglio connettere le sue sparse osservazioni sul carattere 
dell’era rivoluzionaria) come una rivelazione religiosa. 
Segnava infatti nel suo diario in data 7 febbraio 1798: 

Prima di partir da Torino, ho bruciato il manoscrito 
delle mie lettere savoiarde, composte in un’epoca in cui 
non avevo la menoma illuminazione sulla rivoluzione fran¬ 
cese, o, per meglio dire, europea. Ad onta delle oneste 
intenzioni che le hanno dettate, le ho prese in avversione 
come un frutto dell’ignoranza(U. 

Questo passo si richiama ad uno precedente del 
18 settembre 1797: 

S’è operato in me un cambiamento straordinario; an¬ 
tichi gusti si fortificano, idee vaghe prendon consistenza, 
congetture si volgono in certezze; oggi 18 settembre co¬ 
mincio un’opera di cui non conosco ancora il titolo! 2 ). 

Benché queste annotazioni sian posteriori alla pub¬ 
blicazione delle Considérations sur la Frutice, tuttavia, 
poiché le Considérations non furono mai sconfessate 
dall’autore, anzi restaron la sua opera prediletta e la 
formulazione definitiva del suo pensiero sull’argomento, 
dobbiamo ritenere che appunto la netta formulazione 
del suo pensiero nell’operetta famosa concorse al riba¬ 
dimento di convinzioni, che il Maistre finì col conside¬ 
rare rivelazione superiore. 

Le Considcraliotis apparvero alla fine del 1796: erano 
state scritte durante l’anno in cui, investito dal giovane 
Bonaparte, il regno di Sardegna aveva dovuto piegarsi 


(1) Cfr. Les carnets die comle J. D. M., Lyon-Paris, 1923. P* * 2 7- 

(2) Ivi, p. 124. Come ha stabilito il Goyau, si tratta di certe Réfi, 
sur le protestantisme pubblicate nel volume Vili delle opere (p. 634) e 
che recan la data 1798. 
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all’armistizio di Cherasco e alla pace di Parigi. Finito 
il suo compito di agente ufficioso, il Maistre ritornava 
pubblicista. Ma la redazione delle Considérations era 
stata preceduta da altri lavori, non tutti dati alla stampa 
dall’autore, e in cui i grandi temi sono trattati e pro¬ 
gressivamente accentuati. 

Così l’opuscolo dedicato alla marchesa Costa de 
Beauregard in memoria del figlio di lei, giovinetto di 
sedici anni morto per una ferita riportata nel combat¬ 
timento del Colle Ardente, prelude al motivo della re¬ 
versibilità delle sofferenze dei giusti e degli innocenti 
ad espiazione di colpe di un popolo o addirittura del¬ 
l’umanità. Nei Cinque paradossi alla marchesa de Nav... 
si affaccia la concezione autoritaria del Maistre a pro¬ 
posito del bello e della fama letteraria, convenzioni im¬ 
poste con l’abitudine dai popoli più autorevoli. L’esame 
di uno scritto di G. G. Rousseau apre la polemica, che 
non conoscerà tregua, col contrattualismo. Tutte le idee 
del Maistre sono poi in giuoco nell *Elude sur la souve- 
raineté , opera rimasta incompleta! 1 ), ma che rappresenta 
il blocco da cui furono ricavati sia le Considératiotis 
sia P Essai sur le principe générateur des constitutions , 
e che con questi due saggi famosi dev’essere esaminata 
per la completa intellezione delle teorie politiche del 
savoiardo, anche se l'Essai fu composto molti anni dopo 
(nel 1809) in Russia con la mira d’agire sulla situazione 
interna di quell’impero. L’esperienza della rivoluzione 
si trasforma nel Savoiardo in ispirazione di pensiero 
politico. 


(1) L’Élude è datata 1794-1796. Qualche accenno ne fa il M. nella sua 
corrispondenza. Cfr. Oeuv., IX, p. 75. 
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V 

Dio ed uomini nella creazione della storia. 


La suggestione dei motivi teosofici e biblici indicava 
facilmente al conte savoiardo il punto su cui battere in 
breccia le ideologie settecentesche. L’ottimismo ideolo¬ 
gico riteneva che la volontà potesse attuarsi senza re¬ 
siduo nel mondo umano: che tutto il problema politico 
stesse nel determinare il piano razionale, e nel volerlo: 
che il vero filosofo, il vero filantropo, se per un mo¬ 
mento afferrassero le leve del potere, attuerebbero 
l’umana felicità, irresistibile quando finalmente si ri¬ 
velasse (»). Ora l’attenzione del Maistre si rivolgeva (e 
dopo il naufragio dell’idillio ottimistico dell’ *89 nel 
Terrore era problema incalzante) a quel punto in cui 
una forza estranea par soverchiare il razionale volere: 
in cui un elemento a volta a volta o di natura o di fato 
par mescolarsi all’opera dell’uomo: e l’evento è sempre 
difforme dalle intenzioni, e il sogno di requie che accom¬ 
pagna ogni opera umana viene di continuo deluso, e 
la storia mai si chiude, e si perpetua invece simile alla 
natura rifiorente ad ogni primavera, nel rifiorire ine¬ 
sausto di nuovi compiti, i quali, a differenza dalle pri- 


(1) Su questo atteggiamento cfr. A. Sorel, L'Europe et la riv.fr., 
18.» ed., Paris, 1922, v. I, p. 107 ss. 
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mavere, non si somigliano fra loro. E pare allora che 
l’esperienza di chi ha operato vada perduta, e intanto 
questa perdizione stessa rende possibile che nuove ge¬ 
nerazioni desiderose a loro volta di operare subentrino 
con un’ispirazione nuova che poi finisce a fare un 
nuovo uso dell’esperienza che pareva perduta: poiché 
l’altra presunta esperienza di chi ha operato è come 
guasta da un desiderio di morte. Momento eccentrico, 
questo, che perpetua la storia, e ora esalta e ora de¬ 
prime: che incalza l’uomo all’azione e gl interdice i 
fatui compiacimenti demiurgici; che sorprende l’uomo 
politico con insospettate reazioni del corpo sociale, e 
sfugge al riformatore sociale come una natura di cui mai 
si acquista il dominio: quella forza sorprendente che è 
come l’aria per la colomba della similitudine kantiana, 
e contro cui aveva infuriato sanguinosamente la roz¬ 
zezza fanatica dei Giacobini, che, sperimentando la re¬ 
sistenza, avevan sognato d’amputare con la ghigliottina 
il mal volere che impediva la rigenerazione della Fran¬ 
cia. L’aver insistito, dopo il Vico, sia pure con un 
orientamento affatto diverso, su questo momento del di¬ 
venire storico, su questa attiva provvidenza proteiforme 
[la nature, le temps, les circostances, c’est-à-dire Dieu , 
così, ritoccando una frase del Burke, egli stesso la 
definisce) ( J ) costituisce il merito precipuo e la sugge¬ 
stione che ancor adesso il Maistre esercita pur sugli 
spiriti liberi, che di solito sorvolano sulla sistemazione 
teologica di quel concetto. 

Iddio torna a prender possesso della storia, con la 


(1) Cfr. Oeuv., I, 354 s. Il Burke, op. cit, p. 77, aveva detto: «Mais 
aucune dénoroination, aucun pouvoir, aucune fonction, aucunes institu- 
tions humaines ne peuvent rendre les hommes appelés à composei un 
système d’autorité, quelqu’ il soit, différens de ce que Dieu, la nature, 
l’education et les habitudes de la vie les ont faits». La trasformazione 
della frase del Burke è caratteristica per intendere il Maistre. 
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svalutazione completa del momento umano: riaffiorano 
motivi che paion ricavati dagli antichi profeti d’Israele 
celebranti Jahvè Dio della storia; riaffiora l’aspra ram¬ 
pogna di Geremia contro chi sperava in accorgimenti 
d’umana politica e in alleanze coi Faraoni d’Egitto, 
invece /che nella sommissione a Dio nel sacco della 
penitenza e nella dedizione assoluta al volere di lui. Il 
jTQtòtov ij)eC8oQ è l’illusione dell’illimitata libertà umana. 

Poiché l’uomo agisce, egli crede di agir solo, e poiché ha 
coscienza della sua libertà dimentica la sua dipendenza. 
Nell’ordine fisico capisce ragione... ma nell’ordine sociale, 
dove è presente ed agente, si mette in capo d’esser real¬ 
mente l’autore diretto di tutto ciò che si compie per mezzo 
suo: è in certo senso la cazzuola che si crede l’architetto (*). 

La durezza fanatica di questa rivendicazione dei diritti 
di Dio nella storia (in ultima analisi porta alla distru¬ 
zione di un momento dialettico essenziale) è per un 
certo tratto dissimulata mediante la risoluzione di Dio 
nella natura, il tempo, le circostanze, e nasce 
così la parte più felice della speculazione politica del 
Maistre. 

Le costituzioni pel Maistre sono le forme interiori 
dei popoli, che riproducono idee del Dio creatore dei 
popoli. 

Per un momento si sfiora la concezione kantiana 
della categoria, salvo a riperderla subito dopo. 

L'esperienza attesta: 

Nessuna istituzione scaturisce da una deliberazione; i di¬ 
ritti dei popoli non sono mai scritti, o, almeno, gli atti 


(i) Oeuv., I. p. 244. Il M. è incline a perder di vista la prima parte 
della norma che egli formulava nella V delle Soirées: «L’uomo deve 
agire come se potesse tutto, e rassegnarsi come se potesse niente». 
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costituitivi o le leggi fondamentali scritte non sono mai 
altro che titoli declaratorii dei diritti anteriori, di cui non 
si può dire altro che esistono perchè esistono fi). 

Affronta perciò la teoria rousseauiana in una delle sue 
prime posizioni : nell’esclusione che la mera forza crei 
obbligazione morale, perchè al sovrano che dice: « io 
t’impongo questa legge e tu mi obbedirai fino al punto 
che io vorrò, e io rispetterò il patto finché lo troverò 
conveniente», il suddito, secondo il Rousseau, poteva 
rispondere: « io t’obbedirò finché tu sarai il più forte, 
e appena potrò scuoterò il giogo ». Nega questo che 
è il presupposto del contrattualismo: che cioè la società 
sia una creazione di libera scelta, e non di necessità. In 
sostanza l’argomentazione hobbesiana, l’argomento di 
Brenno, egli lo riconosce giusto quando lo si attribuisca 
a Dio contro cui non potrebbe valere il contro-argo¬ 
mento di Gian Giacomo, perchè non si può sperare 
in un momento di debolezza di Dio( 2 ). Il Maistre non 
si stanca di ripetere che « l’uomo può tutto modificare 
nella sua sfera d’attività, ma non crea» (3). Anche nel¬ 
l’àmbito fisico. Può modificare con gl’innesti un albero, 
non può crearlo. Come s’immagina di poter fare una 
costituzione? L’uomo non crea neppure le costituzioni 
libere: 

Non è mai esistita nazione libera che non avesse nella 
sua costituzione naturale germi di libertà, antichi quanto 


(1) 1, p. 67 s. 

(2) Ma anche contro questa violenza è sempre possibile la stoica ri¬ 
bellione, che Alfredo de Viguy cantò ne La mori du loup : 

Gémir, pleurer, prier, est également làche. 

Fais énergiquement ta longue et lourde tàche 
Dans la voie où le sort a voulu t’appeler, 

Puis, comme moi, souflfre et meurs sans parler. 

(3) I, PP- 67 e 373. 


A. Omodeo. 







82 


UN REAZIONARIO 


essa; e mai nazione tentò efficacemente di sviluppare colle 
sue leggi fondamentali scritte altri diritti che quelli che 
esistevano nella sua costituzione naturale (0, 

Anche dove la tradizione ci parla di legislatori, il legi¬ 
slatore ci appare un ispirato che parla in nome della 
divinità e non ha altro strumento per agire che « una 
certa forza morale che piega le volontà come il vento 
piega le messi » È l’antitesi del dotto o del filosofo. 
Un calzolaio può dare leggi alla sua patria; ma bisogna 
escludere senz’altro che di ciò sia capace un Bacone, 
un Locke, un Montesquieu, proprio per la diversa for¬ 
mazione mentale. Non si citi a favore di una genesi 
umana la costituzione inglese: « la vera costituzione in¬ 
glese è questo spirito pubblico ammirevole, unico, in¬ 
fallibile, al disopra di ogni elogio, che guida tutto, che 
salva tutto» (3). Perciò l’affermazione del Dio biblico: 
« son io che faccio i sovrani », è una verità letterale 
semplice e palpabile ( 4 ). Quest’opera creativa di Dio si 
svolge con un metodo suo proprio: usurpazione legit¬ 
tima ( 5 ), con la forza delle circostanze, con le traversie 
che sono opportunità, per dirla coi termini del Vico. 
Ma il Savoiardo è ben lungi dal concedere all’uomo 
l’alacre iniziativa che gli concede il Napoletano: il 
Maistre vuole conservare l’intervento diretto della divi¬ 
nità, distinta dagli uomini, il miracolo. Per certi rispetti 
non sarebbe alieno dal considerare il sacre un sacra¬ 
mento ( 6 ). Anche nella redazione declaratoria per iscritto 


(i) I, p. 71- — (*) I. PP- 72 e 331; 343. — (3) I. P- 24- 
(4) I, p. *31- — (5) I. P- 232. 

(6) Su questa via dovette formarlo un’esperienza empirica: il sacre di 
Napoleone, che lo fece prorompere in amare invettive contro Pio VII: 
lo indusse ad augurare al papa la morte (IX, p. 250), a bollarlo apostata, 
e uomo più indegno d’Alessandro VI (IX, p. 290), e « polichenelle sans 
conséquence» (IX, p. 329). 
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delle costituzioni, «l’azione umana è circoscritta... al 
punto che gli uomini che agiscono sono mere circo¬ 
stanze » (0. « Le circostanze fan tutto. Anzi assai comu¬ 
nemente, correndo appresso a un fine (gli uomini) ne 
conseguono un altro come abbiam veduto nella costi¬ 
tuzione inglese » (*). Le libertà dei popoli hanno origine 
da concessioni di sovrani, « ma i diritti del sovrano 
e dell’aristocrazia non han nè data nè autori noti » < 3 ). 
Il problema è di dare una sagoma, un abito ai popoli, 
e in ciò l’arbitrio è assolutamente impotente. «Ma voi, 
signori della terra, principi, re, imperatori, potenti 
maestà, invincibili conquistatori, tentate soltanto di con¬ 
durre il popolo in un determinato giorno di ogni anno 
in un luogo prestabilito per ballare » (4). Non ci riusci¬ 
rebbero. 

Orientatosi per questa via, egli scorgeva il travaglio 
della legislazione rivoluzionaria turbata dal presentimento 
della propria sterilità, della legislazione che non conosce 
i riposi sabbatici di quelle costituzioni che han le radici 
nei secoli (s); e che confonde la violenza con la forza e 
che ha commesso un immenso errore di riferimento, 
come chiarisce un passo famoso: 

La costituzione del 1795, come le sue sorelle anziane, è 
fatta per l'uomo. Ora non esiste uomo nel mondo. Ho ve¬ 
duto in vita mia, francesi, italiani, russi, ecc.; so pure, 
grazie al Montesquieu, che si può essere anche persiani; 
ma quanto all’uomo, dichiaro di non averlo incontrato in 
vita mia; se esiste è a mia insaputa... Ma una costitu¬ 
zione che è fatta per tutte le nazioni non è fatta per 
nessuna (O. 


(1) I, p. 228. — (2) I, p. 68. — (3) I, p. 228. 

(4) I, p. 59- U M. aveva presenti i tentativi di creare le solennità 
repubblicane e il culto decadano. 

(5) I, pp. 76-8. — (6) I, p. 74. 
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E nella prefazione dell’ Essai avanzava una serie di 
esempii in cui l’astratto razionalismo è smentito dal¬ 
l’esperienza (0. 

In astratto nulla di meglio della monarchia elettiva; 
nella realtà essa si rivela una maledizione pel popolo che 
l’adotta. Teoricamente nulla di meglio, per assicurare 
la forza delle nazioni, che l’incremento illimitato della 
popolazione: in pratica il Maistre inclina a dar partita 
vinta al Malthus ( 1 2 3 ). Teoricamente contro le carestie 
nessun rimedio migliore del divieto d’esportazione dei 
frumenti; in pratica, nulla di meglio della libera espor¬ 
tazione. 

Di contro alle costruzioni intellettualistiche delle 
assemblee rivoluzionarie, afferma che anche la vecchia 
monarchia francese aveva una sua propria costituzione 
naturale in quelle loìs du Royaume , che i re non osavano 
violare, e di cui si faceva forte l’antico partito dei par¬ 
lamenti di Francia 0). 

Questo è il lato suggestivo della polemica anti- 
intellettualistica nel campo politico: suggestivo per il 
disinvolto muoversi nell’ambito del pensiero moderno, 
per l’incisiva dimostrazione di un limite del pensiero 


(1) i, pp. 225-31. 

(2) Come è noto, il Maistre nella teoria di Malthus voleva trovare 
un argomento in favore del celibato ecclesiastico, e non pochi cattolici 
gli andarono appresso. 

(3) È lo svolgimento della critica del Burke che rimproverava i Fran¬ 
cesi d’essersi denigrati sino al punto di credersi senza costituzione nè 
civiltà. A rinforzo il Maistre s’avvale nel capitolo Vili delle Considéra- 
tions di un’opera messa insieme da antichi membri dei Parlamenti : Dèvelop- 
pement des principes fondamentanx de la monarchie francaise, Neuchàtel, 
1793. Ma quest’interpretazione declaratoria dell’antica costituzione non 
era piaciuta alla corte del pretendente conte di Lilla (futuro Luigi XVIII), 
con cui il M. nel 1797 entrava in relazione. Informato di ciò, il M. ag¬ 
giunse, a partire dalla 2» ediz. delle Considéralions, il Postscriptum che è 
in Oeuv., I. p, 182 ss. Su tutta questa questione cfr. Joseph de Maistre 
et Bi.acas, Leur corr. inèdite et l’hist. de leur amitiè par E. Daudet, 
Paris, 1908, pp. 4-16. 
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settecentesco. II Maistre riusciva tanto più felice in quanto 
colpiva un lato semplicistico del secolo dei lumi. Si è 
parlato per questo rispetto di uno storicismo del Mai¬ 
stre, e, anche da parte di un certo idealismo moderno, 
c’ è stata la tendenza ad accogliere queste posizioni come 
l’ultima parola del realismo politico, commettendo la 
consueta confusione tra il realismo dell’azione e la ge¬ 
nerica retorica (più che teoria) del realismo. A rigore 
non si può parlare di storicismo, perchè la dialettica 
del divenire storico è dal Maistre offesa in un punto dia¬ 
metralmente opposto all’intellettualismo settecentesco: 
il momento provvidenziale distrugge l’opera umana. 
L’elemento di verità contenuto nei brillanti e solenni 
apoftegmi si presenta grezzo e intorbidato da un resi¬ 
duo naturalistico che si confonde coll’ispirazione prima 
teosofica e teologale. Si tratta in realtà di un tradizio¬ 
nalismo: Iddio ha operato nel passato. Se opera nel 
presente anche nel flagello della Rivoluzione, opera per 
reprimere, per restaurare un ordine violato: involonta¬ 
riamente il Maistre è portato a pensare che l’evoluzione 
abbia raggiunto il suo termine: cosa che a suo tempo 
rileverà il Ballanche, più romantico ed incline a sogni 
avveniristici. L’uomo resta affiancato alla Provvidenza 
come una marionetta. I due momenti della storia sono 
concepiti come due elementi: uno attivo, l’altro passivo, 
l’uno finito, limitato; l’altro in astratto postulato eterno 
ed infinito: ma in realtà sempre condizionato, perchè 
dove finisce l’uomo finisce la storia e con la storia la 
provvidenza. Insomma appare evidente che il processo 
di sintesi dell'umano e del divino (processo dialettico 
che è comunemente accettato da certo corrente hege¬ 
lismo deteriore) non è impostato felicemente. Infatti, po¬ 
nendo così i termini, si deve porre il valore comple¬ 
tamente fuori dell’uomo, e postulare un uomo che, privo 
affatto del valore, non si sa come possa essere conce- 
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pito, tranne che come mera brutalità o addirittura come 
satanicità: cioè un uomo non umano. Data questa in¬ 
sufficienza dialettica, il processo diviene conflitto di ele¬ 
menti, e manca l’anelito necessario alla concezione 
storicistica e il campo di sviluppo. Il concetto storici¬ 
stico, per attuarsi, deve restar entro la dialettica della 
vivente coscienza e in ogni palpito del pensiero e del¬ 
l’azione definire la riduzione provvidenziale del passato 
e la creazione vitale, l’incremento, pur sotto le illusioni 
caduche. 

Naturalmente con ciò non s’intende far colpa al 
senatore di Savoia di non averci dato quel che per i 
presupposti stessi della sua cultura non poteva darci, 
ma ridurre una sopravvalutazione, diffusa oggi presso 
molti, i quali nelle Considératìons , quando non pure nelle 
Soirées , o addirittura in apoftegmi maistriani correnti 
ormai anonimi, celebrano la concretezza storicistica de- 
bellatrice del razionalismo. 

E qui converrà insistere in un’analisi un po’ parti¬ 
colareggiata, chè la critica deve tendere alla completa 
chiarificazione. Il limite del Maistre lo scorgiamo fin 
nelle felici battute polemiche contro la teoria del con¬ 
tratto sociale. II Rousseau è combattuto invocando una 
natura sociale dell’uomo, già predefinita in Dio. Fa 
nulla che il Maistre, d’accordo col Burke, tenti di dare 
una certa elasticità alla natura umana, sostenendo che 
l’arte è la natura dell’uomo ( 0 . Da questa predefinizione 
della natura umana in Dio nasce la limitazione della 
storia in un campo chiuso; quella naturalistica finitezza 
dell’esperienza umana che gli fa sostenere che la storia 
sia il campo sperimentale della politicai 21 , tesi che lo 
rese simpatico al Taine e ai sociologi positivisti della 
fine dell’800, ma che è la negazione della perenne ori¬ 


ti) Cfr. I, p. 321. 


(2) I, pp. 226 e 426 s. 
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ginalità, individualità ed irreversibilità dei fatti; senza 
di cui non s’intende la storia. In questo punto è la 
radice dell’assurda pretesa di ricavare dalla storia leggi 
del tutto simili alle leggi di natura. 

Il naturalismo permea anche la concezione mai¬ 
striana della nazionalità non ostante una parvenza idea¬ 
listica. Le nazioni sono preordinate nella mente di Dio 
e da Dio ricevono una missione, un compito loro pro¬ 
prio (0, e, come abbiamo già visto, il mistico non è 
alieno dal considerare neoplatonicamente queste divine 
idee, questi genii dei popoli, come spiriti d’un ordine 
superiore, genii, angeli, quasi dèi ed anime dei popoli. 
Ma questa missione, questa preformazione delle nazioni 
nei loro propri genii, inevitabilmente acquista l’aspetto 
di un fato naturale. Il Maistre riconosce alle nazioni la 
sola libertà di esser ribelli al proprio mandato; non 
quella di esser artefici dei propri destini, di dare incre¬ 
mento in libertà al proprio passato. Persistere in ciò 
che si è. L’idealismo neoplatonizzante si converte in 
naturalismo. 

Si ha la degenerazione materialistica del concetto di 
nazione, che già con tanto vigore il Maistre ha fatto 
valere contro il cosmopolitismo settecentesco. Egli in¬ 
clina verso la frantumazione dell’umanità in elementi 
irrelativi fra loro: posizione che spiega le simpatie che 
il Savoiardo ha trovato presso i nazionalisti francesi, 
fautori di un materialismo per nulla superiore a quello 
dei marxisti ( 1 2 ). 


(1) Cfr. I, pp. 187 ss., 357. Su questo concetto di missione nazionale 
e la sua efficacia nel secolo XIX cfr. il mio saggio Primato francese e 
iniziativa italiana, in Figure e passioni del Risorgimento, Palermo, 1932, 
p. 25 ss. 

(2) Per questi motivi non mi par nel vero P. R. Rhoden, J. d. M. 
als Polii. Theoretiker, Munchen, 1929, p. 2 s., nel distanziare il «bru¬ 
tale» nazionalismo del Maurras dal pensiero maistriano. La distinzione 
di pensiero aristocratico e di pensiero borghese affermata dal Rhoden, non 
regge nè nel caso particolare nè nell’ impostazione generale. 
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pito, tranne che come mera brutalità o addirittura come 
satanicità: cioè un uomo non umano. Data questa in¬ 
sufficienza dialettica, il processo diviene conflitto di ele¬ 
menti. e manca l’anelito necessario alla concezione 
storicistica e il campo di sviluppo. Il concetto storici¬ 
stico, per attuarsi, deve restar entro la dialettica della 
vivente coscienza e in ogni palpito del pensiero e del¬ 
l’azione definire la riduzione provvidenziale del passato 
e la creazione vitale, l’incremento, pur sotto le illusioni 
caduche. 

Naturalmente con ciò non s’intende far colpa al 
senatore di Savoia di non averci dato quel che per i 
presupposti stessi della sua cultura non poteva darci, 
ma ridurre una sopravvalutazione, diffusa oggi presso 
molti, i quali nelle Considérations , quando non pure nelle 
Soirées, o addirittura in apoftegmi maistriani correnti 
ormai anonimi, celebrano la concretezza storicistica de- 
bellatrice del razionalismo. 

E qui converrà insistere in un’analisi un po’ parti¬ 
colareggiata, chè la critica deve tendere alla completa 
chiarificazione. Il limite del Maistre lo scorgiamo fin 
nelle felici battute polemiche contro la teoria del con¬ 
tratto sociale. Il Rousseau è combattuto invocando una 
natura sociale dell’uomo, già predefinita in Dio. Fa 
nulla che il Maistre, d’accordo col Burke, tenti di dare 
una certa elasticità alla natura umana, sostenendo che 
l’arte è la natura dell’uomo ( 0 . Da questa predefinizione 
della natura umana in Dio nasce la limitazione della 
storia in un campo chiuso; quella naturalistica finitezza 
dell’esperienza umana che gli fa sostenere che la storia 
sia il campo sperimentale della politica ( 1 2 \ tesi che lo 
rese simpatico al Taine e ai sociologi positivisti della 
fine dell’8oo, ma che è la negazione della perenne ori¬ 


ti) Cfr. I, p. 321. 


(2) I, pp. 226 e 426 s. 
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ginalità, individualità ed irreversibilità dei fatti; senza 
di cui non s’intende la storia. In questo punto è la 
radice dell’assurda pretesa di ricavare dalla storia leggi 
del tutto simili alle leggi di natura. 

Il naturalismo permea anche la concezione mai¬ 
striana della nazionalità non ostante una parvenza idea¬ 
listica. Le nazioni sono preordinate nella mente di Dio 
e da Dio ricevono una missione, un compito loro pro¬ 
prio h), e, come abbiamo già visto, il mistico non è 
alieno dal considerare neoplatonicamente queste divine 
idee, questi genii dei popoli, come spiriti d’un ordine 
superiore, genii, angeli, quasi dèi ed anime dei popoli. 
Ma questa missione, questa preformazione delle nazioni 
nei loro propri genii, inevitabilmente acquista l’aspetto 
di un fato naturale. Il Maistre riconosce alle nazioni la 
sola libertà di esser ribelli al proprio mandato; non 
quella di esser artefici dei propri destini, di dare incre¬ 
mento in libertà al proprio passato. Persistere in ciò 
che si è. L’idealismo neoplatonizzante si converte in 
naturalismo. 

Si ha la degenerazione materialistica del concetto di 
nazione, che già con tanto vigore il Maistre ha fatto 
valere contro il cosmopolitismo settecentesco. Egli in¬ 
clina verso la frantumazione dell’umanità in elementi 
irrelativi fra loro: posizione che spiega le simpatie che 
il Savoiardo ha trovato presso i nazionalisti francesi, 
fautori di un materialismo per nulla superiore a quello 
dei marxisti ( 2 L 


(1) Cfr. I, pp. 187 ss., 357. Su questo concetto di missione nazionale 
e la sua efficacia nel secolo XIX cfr. il mio saggio Primato francese e 
iniziativa italiana , in Figure e passioni del Risorgimento, Palermo, 1932, 
p. 25 ss. 

(2) Per questi motivi non mi par nel vero P. R. Rhoden, J. d. M. 
als polii. Theoretiker, Munchen, 1929, p. 2 s., nel distanziare il «bru¬ 
tale» nazionalismo del Maurras dal pensiero maistriano. La distinzione 
di pensiero aristocratico e di pensiero borghese affermata dal Rhoden, non 
regge nè nel caso particolare nè nell’ impostazione generale. 







88 


UN REAZIONARIO 


La reazione contro l’universalismo settecentesco va 
troppo oltre, fin nella felice polemica contro le costi¬ 
tuzioni fatte per l’uomo in genere, invece che per l’in¬ 
glese, pel russo o pel francese. Ad un inconveniente, 
ad un errore d’apprezzamento particolarmente determi¬ 
nato, il Maistre dava una sproporzionata importanza 
teorica. La fortunata espressione paradossale doveva 
insinuare il motivo egoistico dei nazionalismi, anche in 
movimenti di tendenze universali come il liberalismo 
ed offendere la coscienza dell’umanità ed orientare gli 
spiriti verso una polverizzazione fenomenistica della 
società umana (0. Perchè a rigore non v’è motivo per 
sostare nel processo a ritroso: e se dall’umanità si 
deve retrocedere alle singole nazioni, analogamente bi¬ 
sognerebbe affermare che il concreto non è neppure il 
francese o l’italiano, ma il normanno, il provenzale, il 
bretone, o il toscano, il lombardo, il napoletano ecc.: 
proprio come affermavano i reazionari cattolici, sulle 
orme del Maistre, durante il nostro Risorgimento. E 
si potrebbe regredire alle città, ai villaggi, ai borghi, 
ai casati, ai singoli: ciò che in ultima analisi sarebbe 
contrario alla stessa orientazione del Savoiardo verso 
un’apocalittica unità, in cui Dio sarà tutto in tutti: 
sarebbe contrario alla stessa esigenza di trovar la realtà 


(i) In proposito cfr. le mie osservazioni, trattando del Cavour, in 
Critica , v. XXXII, p. 301 ss. e XXXIII, 279 ss. Il M. in questo punto rav¬ 
vivava una tesi inglese del Burke. L’incapacità a levarsi ad un momento 
veramente universale (che caratterizza da più di un secolo, nonostante 
dure esperienze ed errori gravissimi, la politica inglese) è trasformata 
in principio dottrinale. Il difetto d’universalità del liberalismo inglese lo 
sentiva anche il Cavour, il quale nel suo Diario (ed. Berti, Torino, 1888, 
p. 325) riproduceva un pensiero di M. Chevalier: «L’Anglais est dans 
son pays ce qu’est son pays par rapport au reste du monde, un insulaire». 
Questa teoria AnW insularità dei popoli fu il dono dei Danai che i rea¬ 
zionari fecero, sotto parvenza di senso del reale, al liberalismo del se¬ 
colo XIX. 
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delle cose, e quindi dell’uomo, nel pensiero creatore di 
Dioò), e quindi in forme universali. 

Non intende il Maistre come ogni nazione ha il suo 
nesso in un’elaborazione di civiltà e perciò non vive 
esclusivamente di sè stessa, ma del contributo dell’uni¬ 
versa umanità. La quale si rannoda, sì, secondo le fedi 
che aggruppano le famiglie umane, ma è reale e vivente 
anche in questa dispersione, e tende ad affermarsi in 
guisa sempre più esplicita. Senza di che neanche la for¬ 
mazione delle nazioni sarebbe possibile. Nessuna nazione 
può toglier da sè ciò che il processo storico le ha recato 
e delle antiche civiltà e della vita degli altri popoli, e 
dei pensieri che non furono pensati in funzione o degli 
inglesi o dei francesi o degl’italiani, ma dell’universale 
ragione, e che sono, ad esempio, i pensieri dei grandi 
filosofi, d’Aristotele come di Bacone, di Cartesio come di 
Vico, che sono la matematica di Newton e di Leibnitz; 
non può prescindere dal travaglio morale che vissero, in 
prò degli uomini di ogni terra, i profeti d’Israele o i 
grandi santi dell’universalità cristiana; e neppure dalle 
eterne forme di poesia, poiché e Omero e Dante e Sha¬ 
kespeare son voci dell’universo. Non può prescinder 
neppure da ciò che par avere stretto riferimento ad 
altre nazioni, poiché l’esperienza politica di un Cavour 
o di un Bismarck contiene pur sempre un momento 
che vale anche pel russo o pel francese. E come la 
nazione si radica nell’universalità umana del passato, 
così pure nel suo sviluppo tende ad un’universalità 
futura, sia perchè il trionfo delle nazioni si compie in 
connessione con valori che dilatan le patrie a quanti 
entran nell’orbita di quella civiltà, e le scienze e le arti 


(1) È questa la posizione metafisica verso cui è orientato il Maistre 
e a cui giungerà il pensatore che si disse all’unisono con lui, il Bonald, 
il quale si rifà al Malebranche e all’intuizione delle cose in Dio. 
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e la coscienza civile diedero lo splendore alla Grecia, 
e il giure consolidò il dominio di Roma; sia perchè è 
indubbio un processo di risoluzione delle piccole patrie 
in patrie più vaste, e il Risorgimento italiano doveva 
esser l’esempio più luminoso del libero ritmo della 
formazione delle nazioni. Il criticato universalismo della 
rivoluzione, se creò qualche difficoltà nell'ordinamento 
costituzionale, creò pure la nuova unità francese sopra 
la molteplicità delle regioni, accozzate più che fuse dalla 
vecchia monarchia; creò il prestigio francese su tutta 
l’Europa, e creò il nuovo sentimento nazionale della 
Francia, diverso da quello del grand siècle , ma tale da 
far concepire a Napoleone il pensiero di farne l’anima 
d’Europa. L’osservazione del Maistre ha perciò valore 
in quanto constata un’intemperanza, un eccesso di fidu¬ 
cia; ha torto in quanto nega un processo ascendente, 
l’universalismo umano, in cui solo ha senso la storia. 
Nega, insomma, la risoluzione progressiva, per il moto 
regressivo. 

Già, per lui, nazione non è popolo, ma il re e la 
nobiltà ( 0 . Il reggimento del mondo è di pertinenza di 
Dio e di coloro cui Iddio partecipa il misterioso attri¬ 
buto della sovranità. Poco importa se in qualche punto 
il Maistre si compiace della partecipazione dello spirito 
pubblico ai problemi dello stato, sì che non si verifica 
più V incuria rei publicae sicut alienae (2 ). La divina 
idea della nazione secondo lui vien partecipata per 
mezzo del sovrano al popolo. È il sovrano che costi¬ 
tuisce il popolo (3). Il popolo rispetta il governo a patto 


(1) Lettera del 22 dicembre 1816, Oeuv., XIV, p. 8. 

(2) Oeuv., 1, 313. 

(3) Il merito precipuo della concezione maistriana è nell’aver cor¬ 
retto secondo una terza dimensione, nel senso della profondità, la super¬ 
ficiale definizione settecentesca della nazione. Per lui la patria «è un’as¬ 
sociazione, sullo stesso suolo, dei vivi coi morti e quelli che nasceranno»: 
motivo già pienamente romantico. Cfr. Dermenghen, op. cit., p. 234. 
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che esso non sia opera sua: si piega dinanzi alla so¬ 
vranità perchè la sente come qualcosa di sacro. Create 
da Dio, le nazioni possono svolgersi entro i limiti della 
loro missione e tra queste missioni particolarissima è 
quella che il Maistre attribuisce alla Francia, nono¬ 
stante la temporanea rivolta ù). La definizione della mis¬ 
sione e della fisionomia morale delle nazioni si ricava 
dal passato, dal rilievo storico, e si trasforma in coman¬ 
damento per l’avvenire: restare ciò che si fu, risalire 
ai principii. Ma in qualche passo anche questo ritorno 
ai principii pare un desiderio vano verso un momento 
irrevocabile. 

Consultiamo la storia: noi vedremo che ogni nazione s’a¬ 
gita e brancola, per così dire, fino a che una certa riu¬ 
nione di circostanze la collochi proprio nella situazione 
che le conviene: allora essa dispiega d’un colpo tutte in¬ 
sieme le sue facoltà, brilla d’ogni splendore, è tutto quello 
che può essere, e non s’è mai veduta una nazione ritor¬ 
nare in questo stato dopo esserne decaduta ( 1 2 3 ). 

Ad ogni modo la pretesa d’intervenire per impulso 
di ragione a modificare la missione dei popoli è un 
delitto di lesa divinità. Questa missione che Iddio im¬ 
pone alle nazioni è una legge naturale non fornita del- 
l’irresistibilità, per cui un grave abbandonato a sè stesso 
tende al centro della terra; è una legge da divinare, e 
da consolidare con quei dogmi e pregiudizi nazionali, 
di cui abbiamo già parlato. Entro questi stretti termini 
il Maistre concepisce il compito dell’uomo politico: di¬ 
vinare il pensiero di Dio, il genio della propria nazio¬ 
nalità: e il genio può essere anche una condanna, una 


(1) In proposito cfr. specialmente i Fragmenls tur la France, in 
Oeuv., I, p. 185 ss. 

(2) I, p. 549. 
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maledizione; e non per nulla il Maistre ricorda che 
certi popoli possono essere condannati alla monarchia 
elettiva o al dispotismo orientale ò), e sconsiglierà, nei 
suoi opuscoli russi, ogni tentativo contro la servitù dei 
niugik, nella quale egli vuol riconoscere un giudizio di 
Dio. Conformarsi a questo genio, eliminare ogni op¬ 
posizione ed ogni critica, schiantare ogni pensamento 
individuale, potando e comprimendo: ecco il criterio di 
una sana politica^). Qui, in questa clausura entro la 
propria nazione, si delineano i primi spunti del nazio¬ 
nalismo di razza 0 ). Il Maistre dapprima non esita ad 


(1) I, pp. 428 ss., 544 ss. Il motivo ritornerà nelle Soirdes. 

(2) Il passo capitale per intendere la mentalità radicalmente gesuitica 
del Maistre anche nella prima fase è il capitolo X dell ’Èltide (I, 375): 
« La ragione umana, ridotta alle sue sole forze individuali, è perfetta¬ 
mente nulla, non solo per la creazione, ma anche per la conservazione 
di ogni associazione religiosa o politica , perchè essa noti produce che 
dispute, e l’uomo, per regolarsi, non ha bisogno di problemi, ma di cre¬ 
denze. La sua culla dev’essere circondata di dogmi; e quando la sua 
ragione si risveglia, bisogna che trovi tutte le sue opinioni fatte, almeno 
per ciò che riguarda la sua condotta. Nulla è cosi importante per lui, 
quanto i pregiudizi. Non prendiamo in mala parte questa parola. Non 
significa affatto necessariamente idee false, ma soltanto, secondo la forza 
della parola, opinioni qualsiasi adottate prima d’ogni esame. Ora questa 
specie d’opinioni sono il più grande bisogno dell'uomo, i veri elementi 
della sua felicità, e il palladio degl’imperi. Bisogna che vi sia una reli¬ 
gione dello stato come una politica dello stato; o piuttosto, occorre che 
i dogmi religiosi e politici, mescolati e confusi, formino una ragione uni¬ 
versale o nazionale abbastanza forte per reprimere le aberrazioni della 
ragione individuale che è, per sua natura, la nemica mortale di qualsivo¬ 
glia associazione, perchè essa produce solo opinioni divergenti ». E segue 
la teoria della formazione nazionale su schema gesuitico, che si chiude 
con la grande esaltazione della Compagnia stessa. Ora questo brano, che 
implica non poche posizioni degli scritti più tardi, e rimonta al 1794-1796, 
mostra come siano poco consistenti le tesi di un’evoluzione del Maistre 
dal liberalismo alla reazione, su cui ha insistito da recente anche il Can¬ 
deloro {Lo svolgimento del pensiero di G. d. M., Roma, 1931). Non 
bisogna considerare un’evoluzione spirituale l’abilità accortissima con cui 
son presentate le diverse istanze del pensiero reazionario. 

(3) Sulle nazioni chiuse che compongono un sistema come i turbini 
cartesiani cfr. l’altro passo importantissimo de VÉtude, p. 544. Cfr. anche 
XI, p. 482 ss. 
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applicare il concetto della razza privilegiata alle dina¬ 
stie regnanti e all’aristocrazia perni delle nazioni. 
Il matrimonio di Napoleone con Maria Luisa lo atter¬ 
rirà e gli farà dubitare (non ostante la sua risoluta af¬ 
fermazione che mai schiatta regale è sorta da sangue 
plebeo) che una nuova dinastia possa sorgere dalla mi¬ 
scela del fervido e torbido sangue del Corso col nobile 
ma estenuato sangue della discendente degli Asburgo- 
Lorena ( J ). Un passo ulteriore in questo senso sarà com¬ 
piuto nell’apologià maistriana dell’inquisizione di Spa¬ 
gna: come quella che comprimendo e versando « poche 
gocce di un sangue impuro », salvò il carattere na¬ 
zionale della Spagna minacciato dall’immistione degli 
ebrei e dei moriscos e assicurò alla monarchia iberica 
un’età felice d’indiscussa dedizione alla propria missione. 
Questa compressione entro il genio nazionale , porta ad 
idealizzare un’educazione consimile a quella dei novizi 
gesuiti: un inculcamento di dogmi nazionali e di pre¬ 
giudizi utili. Proprio là dove parla di questa forma¬ 
zione, di questo corroboramento dei sentimenti nazio¬ 
nali coi pregiudizi utili, in senso pragmatistico, gli 
tornano a mente i gesuiti, la loro tenacia e la loro 
capacità di rinascita, e gli pare che il patriottismo altro 
non sia che spirito di corpo ingrandito, (e quale più 
famoso esempio di spirito di corpo della Compagnia?) 
e che lo spirito di corpo non sia che patriottismo rim¬ 
piccolito ( 1 2 >. E coi gesuiti gli vengono a mente i mu¬ 
sulmani, e sopra tutti i musulmani, i turchi, come esem¬ 
pio di pertinace e incondizionata adesione alla propria 
tradizione e al proprio genio (3), di un completo anni¬ 
chilimento, sotto la tradizione religiosa, della ragione 
umana, si che non possa iniettare il suo veleno cor- 


(1) Cfr. J. d. M. — Bi.acas, p. 124 e Oeuv., XI, pp. 405, 412, 479. 

(2) I, 389. - (3) I, 361-378. 436; 534- 
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rosivo, nelle midolle dei governi. Spagna, gesuiti, tur¬ 
chi: ben tristi modelli di sterilità intellettuale, di rin¬ 
negamento dello spirito creatore, di presunto predominio 
di un valore religioso sulla ragione e sulla vita morale 
e in realtà dominio di un gretto e poco intelligente 
utilitarismo d’istituti umani degradanti l’umanità : questo 
proponeva alle nascenti nazioni colui che passerà come 
l’apologeta di una religione universale. 

L’adeguato corrispettivo di questo sogno teocratico 
di Dio unico autore della storia e delle nazioni sarebbe 
il reggimento per opera di un collegio di profeti o di 
professi custodi di sante tradizioni : un governo di lama 
tibetani o di gesuiti. Ma, impegnato nella sua polemica 
antirivoluzionaria a sostenere i poteri tradizionali, il 
Maistre divien l’araldo dei diritti divini dei re legittimi 
e delle razze regnanti e dell'aristocrazia. Ma questa 
riduzione meramente politica della sua speculazione teo¬ 
cratica, questo comandare di fazione il gendarme ausi¬ 
liare Iddio a tutela di un determinato ordinamento po¬ 
litico e sociale non esaurisce del tutto le esigenze del 
suo pensiero, ed egli sarà portato ad una reduplica¬ 
zione del regime teocratico, a dare alla divinità un suo 
proprio organo di governo, il papa: e così rimedierà 
alla lesione che la sua teoria delle nazioni incompene¬ 
trabili poteva recare all’universalismo cattolico <*>. Ma 
per questa via, la vita politica delle nazioni e il po¬ 
tere dei principi rischieranno d’essere abbassati di un 
piano, di diventare qualcosa di simile alle accademie 
scolastiche dei collegi dei gesuiti, un passatempo per 
gli oziosi. 


(i) Appunto perchè il vero culmine teocratico del pensiero maistriano 
è nel papa, sulla cui monarchia come esempio di sovranità perfetta me¬ 
ditava già nel 1781 (cfr. Dkrmenghen, p. 70), credo che vada limitata 
la tesi del Rhoden (pp. 113-17) circa il predominio assoluto della politica 
sulla religione nel Maistre. 
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Nè è questa la sola contraddizione che incrini il 
pensiero del Savoiardo. Spirito paradossale, restava egli 
stesso prigioniero del sofisma che ogni paradosso in¬ 
clude come reagente ad un pigro luogo comune. Tutte 
le incrinature logiche si partono da una lesione cen¬ 
trale: dal dualismo di già illustrato fra Dio ed uomo 
nel processo della storia. Le istituzioni gli si presen¬ 
ta van con un carattere sacro, emanazioni di DioW; e 
l’uomo, o, meglio, l’umana ragione, era per lui l’ele¬ 
mento pervertitore degl’ istituti e dei dogmi sociali. 
Nell’illusione che il primitivo sia divino, il Maistre, 
senz’adeguata coscienza di ciò che poteva seguirne, 
suggerisce un moto a ritroso a cui l’ironia della storia 
in un primo tempo doveva assegnare la funzione del¬ 
l’ubriachezza degl’ iloti : far sentire il pregio della ci¬ 
viltà. Quest’aspetto del reazionarismo maistriano colpì 
sopra tutto i contemporanei, anche se non riuscivano 
a precisarne bene il difetto logico. Chi meglio si av¬ 
vicinò alla sorgente dell’errore fu il Jouffroy nel celebre 
articolo che tanta parte ebbe nella formazione spirituale 
del Mazzini e del Cavour, sul come muoiono i dogmi. 
Egli sostenne, più che contro il Maistre in particolare 
contro i reazionari della restaurazione in genere, che 
anche gl’istituti politici muoiono e si trasformano in 
connessione con la fede umana che li sorregge ( 1 2 ). Contro 
l’arresto dell’eterna attività creatrice implicita nel pen¬ 
siero del Savoiardo insorgeva anche un tradizionalista 
mistico come il Ballanche: 


(1) Questo punto, pur tra molti altri fraintendimenti, è quello che il 
Lkrminier (Phil. du droit, Paris, 1853, p. 365 ss.) meglio coglie: «il erige 
ce qui s’est fait et ce qui s’est dit en loi ; il élève la tradition à la cer- 
titude... la religione et la politique n’existent pas dans la société par la 
pensée de l’homme, mais par le fait de Dieu». 

(2) L’articolo, apparso nel 1825 sul Globe , è riprodotto in Milanges, 
6 a ed., Paris, 1901, p. 1 ss. 
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Io dirò agli archeofili-. voi temete di ricadere nel caos 
perchè vi sembra che il principio generatore delle società 
umane cessi d’agire. Voi vedete che i partigiani delle idee 
nuove hanno spezzato questo palladio antico e non sa¬ 
pete come potrà essere sostituito. Sappiate dunque che 
questo palladio non è stato spezzato da quelli che voi ac¬ 
cusate, ma dal tempo: così voi dovete render loro la 
vostra stima e il vostro amore (ri. 

Il Sainte-Beuve tacciava d’illusione la speranza di 
poter ripiantare i grandi principii antichi nell’avvenire 
esattamente come nel passato. Questi principii ripian¬ 
tati divengono astratti, nè più nè meno dei piani uto¬ 
pistici derisi dal Maistre. Non si ripiantano a volontà 
grandi ed antichi alberi; è il caso, per confutarlo, di 
dire con lui : niente di grande ha grandi principii ; cre- 
scit occulto velut arbor aevoW. E il Mazzini nel '35, 
esalterà il nuovo concetto a fede attiva: 

No, Dio eterno ! La tua parola non è compita; il tuo pen¬ 
siero, pensiero del mondo, non s’è tutto svelato. Esso 
crea tuttavia e creerà per lunghi secoli inaccessibili al 
calcolo umano. Quei che trascorsero non ne rivelarono a 
noi che alcuni frammenti. La nostra missione non è con¬ 
chiusa. Noi ne sappiamo appena l’origine; ne ignoriamo 
l’ultimo fine: il tempo e le nostre scoperte non fanno che 
ampliarne i confini. Essa' sale di secolo in secolo verso 
fati che ci sono ignoti : cerca la propria legge, della quale 
noi possediamo soltanto le prime linee... Le forme si mo¬ 
dificano e si dissolvono. Le religioni s’estinguono. Lo spi¬ 
rito umano le abbandona, come il viaggiatore abbandona 
i fuochi che lo scaldarono nella notte, e cerca altri soli. 
Ma la religione rimane; il pensiero è immortale, soprav¬ 
vive alle forme e rinasce dalle proprie ceneri ( 3 ). 


(1) Inst. Soc., Paris, 1833, p. 197. Cfr. pure p. 437, e Palinginisie, 
p. 289 ss.; 299 ss. 

(2) Portraits liti., p. 389. 

(3) Da: Fede e avvenire in Scr., ed. e ined., ed. naz., v. VI, p. 324. 
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Il moto romantico sforzava per questa via i con¬ 
cetti maistriani e inseriva l’opera provvidenziale nel 
dinamismo perenne della storia: i nazionalismi chiusi 
presentiti dal Savoiardo divengono le libere nazionalità 
concorrenti in un’unica opera umana del grande Geno¬ 
vese e la regressione reazionaria si capovolge nella fede 
nel progresso che doveva suggellare di sè tutto il la¬ 
voro di un secolo. 

Del resto una fedele applicazione del tradizionalismo 
vagheggiato dal Maistre non era possibile. Certamente 
non era di suo gusto il tradizionalismo che liberamente 
interpreta e rivive il passato per continuarlo, secondo 
un’interna armonia, in opere nuove: ciò avrebbe im¬ 
portato uno sviluppo indubbiamente liberale. Ma nep¬ 
pure inclina il Maistre verso un tradizionalismo del tipo 
di quei gallicani, che fermavano le istituzioni del pas¬ 
sato con rigidezza assoluta e le facevano intangibili nel 
fluir dei secoli, poco curando se nel mutar di relazione 
col mondo le rigide istituzioni cambiavan significato e 
funzioni. Egli polemizza già contro questo tradiziona¬ 
lismo gallicano che pretenderebbe costipare l’uomo 
adulto nelle fasce dell’infante. Deve perciò ad ogni 
modo ammettere un’evoluzione, di cui nel Du Pape for¬ 
mulerà la teoria e nei suoi squarci apocalittici adom¬ 
brerà il termine ultimo. Ma se la teoria gli è possibile 
in sede storica (esponendo gl’incrementi che Iddio ha 
operato a traverso le più svariate vicende, e il dogma 
consolidato malgrado e per involontaria collaborazione 
degli eretici), la teoria non gli è più possibile in sede 
politica, come norma del volere operante. In realtà 
egli tende a quella che chiama usurpazione legittima , 
all’azione di cui potrebbe valersi la Provvidenza, se¬ 
condo un criterio pragmatistico del giovamento e la 
riduzione del vero all’utile. Siamo nell’ambito del tra¬ 
dizionalismo gesuitico, che afferma a parole la tradizione 


A. Omodeo. 
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e invece innova quanto più può, dando un falso bollo 
di tradizione a credenze, a pratiche e cerimonie di 
nuova formazione. Così anche il Maistre: mostra alla 
Francia il modello del gran secolo, ma vorrebbe un 
gran secolo in cui un nuovo Luigi XIV regnasse senza 
i principii della chiesa gallicana (d, un nuovo Pascal 
facesse l’apologià della religione senza aver contatti con 
Port-Royal; un nuovo Bossuet, più timorato della supre¬ 
mazia papale, tuonasse le ^grandi verità della chiesa; 
un grand, siècle in cui le arti fiorissero, sì, ma insieme 
fossero accolti i canoni disciplinari del concilio di Trento, 
e in cui perciò Molière creasse le sue commedie col 
salutare terrore del Sant’Uffizio, e il senso tragico del Ra- 
cine si affinasse alla vista dei roghi: insomma, un grand 
siede senza le condizioni prossime del suo esistere. 

Concludendo, la propulsione a tutto il sistema di 
pensiero del Savoiardo viene dalla concezione pragma¬ 
tistica. Parte, sì, da un attaccamento sincero alla fede 
dei padri, da un’incapacità a rinunziarvi: ma la difende 
e cerca di estenderla con accorgimento politico, e le 
note di fervore e gli accenti di una religiosità tragica 
sfumano spesso in un machiavellismo parecchio mon¬ 
dano. Egli, che in seguito si farà beffe dell’estetismo 
cattolicizzante dello Chateaubriand, suadente la religione 
con le commozioni artistico-sensuali della liturgia e dei 
miti cristiani, è assai meno lontano dal Brettone quando 
vuol suadere la religione con l’argomento dell’utile e 
col noto apoftegma che nulla di ciò che è utile può es¬ 
sere falso. Atteggiamento pragmatistico già assunto dal 
Rousseau e da tutto il moto religioso che cercava di 
ricostituirsi sui capisaldi delle dottrine del Ginevrino 


(1) Significativa in questo senso J. d. M. et Blacas, Corr., p. 126, e 
tutta l’opera mWÉglise gallicane. 

(2) Su questo risveglio religioso che prende le mosse dal Rousseau 
cfr. l’importante opera di P. M. Masson, La relig. dey.J. R„ Paris, 1916. 
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Anche qui abbiamo il trasferimento in un altro genere, 
il passaggio alla dedizione adorante alla cerebralità del 
calcolo. La tesi pragmatistica si svolge e si articola nei 
motivi maistriani della religione edificatrice della società, 
del vantaggio delle superstizioni come posizioni avan¬ 
zate della religione, dei dogmi nazionali e così via. È il 
pragmatismo, di cui il cattolicismo beneficierà ampia¬ 
mente per tutto il secolo XIX, ma di cui sentirà il danno 
nella crisi modernistica. Ottimi questi apoftegmi come 
moniti e norme per l’interpretazione storica, sono com¬ 
pletamente sterili nell’azione, poiché non valgono a 
produrre la forza, a determinare gli atteggiamenti che 
si pregiano. I dogmi della chiesa, i dogmi nazionali, i 
pregiudizi utili, la fruttuosità del credere, la stabilità 
della creazione religiosa! Può esser benissimo che alla 
radice dell’azione dell’uomo, dell’azione che segna la 
storia, noi troviamo, fulcro che non cede, una tenacia 
di fede, una vocazione mistica, un irrigidimento dog¬ 
matico. Ma non si può per questo impiantare d’arbitrio 
un dogma che si ritenga utile, una credenza, come un 
palo, nella coscienza degl’individui e dei popoli u). Le 
due cose sono completamente diverse, come la categoria 
non è il concetto della categoria. Non è possibile so¬ 
vrapporre alla vivente coscienza una seconda coscienza 
che la diriga e la domini, secondo un’aspirazione cor¬ 
rente fra i gesuiti e fra gli attuai isti italiani. Non si 
può uscire dal pensiero e dalla coscienza per attingere un 
sopra-pensiero, una sopra-coscienza. Quella materializ¬ 
zazione si può compiere solo con l’indentificazione gros¬ 
solana della religione con questo o con quell’ istituto, 


(i) Il M. stesso ne ha un presentimento, là dove deplora l’evoluzione 
che costringe ad enunciare un dogma. Un dogma enunciato è un dogma 
che comincia ad uscire dalla fede vivente, e ben lungi dall’essere una 
forza diventa un peso per la tradizione. Quanti dogmi si trovano a non 
parlar ormai più allo spirito dei credenti? 







IOO 


UN REAZIONARIO 


quasi che l’adorante dedizione all’eterno coincidesse con 
una qualche liturgia, quasi che chiese conventicole e 
sètte fossero prive di corporeità determinanti interessi 
politici, economici, mondani nell’accezione più vasta, 
e si potesse perciò compiere l’identificazione dell’ideale 
con l’empirico. Invece la religione soffia, come lo 
spirito, dove vuole; e indubbiamente nel tramonto del 
secolo XVIII aveva soffiato piuttosto nell’Assemblea 
nazionale, nella dedizione commossa ad un’opera di 
rigenerazione umana, ben più che nella vecchia chiesa 
cattolica. 

Perciò, con questa subordinazione del pensiero e 
della coscienza ad interessi superiori designati come 
dogmi di qualsivoglia genere, non si attinge affatto una 
sfera superiore, quella della religiosità, ma si degenera 
in un machiavellismo deteriore, in un trionfo dell’utile; 
e nella corruzione del vero, e nell’abiura della fede nel 
vero. Il Maistre in seguito insisterà tenacemente perchè 
la religione funzioni da droga d’incorruttibilità per la 
scienza e reclamerà una cattedra di teologia in ogni 
università a correzione del peccato d’orgoglio che la 
scienza porta con sè. Non s’accorgeva di dar opera 
alla demolizione del vero momento religioso che la 
scienza reca con sè: il culto della verità come supremo 
valore che non dev’essere alterato secundum quid , sotto 
pena d’incorrere in quei peccati contro lo spirito che 
non conoscono remissione 00. 

Concludendo questa lunga e accanita analisi di quello 
che passa come il momento storicistico e realistico del 
pensiero maistriano, oltre e più che una limitazione dei 
famosi apoftegmi ancora esaltati (per pigrizia o per ten¬ 


(i) Come anche per molli altri rispetti, il cattolicismo precorse il so¬ 
cialismo nel divulgare la rovinosa concezione pragmatistica della scienza: 
scienza cattolica, scienza borghese e mille altre simili definizioni secun¬ 
dum quid , che sono deleterie per il pensiero scientifico. 
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denziosità) quasi forniti di un pregio superiore al reale, 
oltre il proposito di raggiunger così la precisione del 
limite che dev’essere uno dei fini costanti della ricerca 
storica, ho inteso mostrare lo stretto nesso che li lega 
alla parte paradossale, brillante e non persuasiva, a 
quella parte che il lettore moderno discosta, pur non 
nascondendo la sua ammirazione per il grande stilista 
e il geniale creatore di paradossi: la tesi sul carattere 
demoniaco della Rivoluzione, quella sull’espiazione, sui 
piani della provvidenza: nesso che mostra ravviamento 
dell’autore della Considérations verso le tesi estreme del 
Du pape e il misticismo delle Soirérs, e ho inteso mo¬ 
strare come non si giustifichi affatto l’assorbimento di 
questo momento da parte di scrittori positivisti o ad¬ 
dirittura materialisti. E al tempo stesso credo si possa 
intendere come mai le osservazioni del Maistre sul ca¬ 
rattere e i difetti dell’intellettualismo rivoluzionario, spo¬ 
gliate, più che per un pieno processo critico, per un 
intuitivo buon senso, potessero in gran parte essere 
assorbite dal contrastante liberalismo, come constatazioni 
di difetti e di umani errori, non di una perversione 
radicale, e concorrere alla formazione del liberalismo 
ottocentesco così diverso da quello intellettualistico del 
periodo rivoluzionario. 






VI 

Il momento satanico. 


In complesso il momento storicistico-realistico del 
Burke è utilizzato dal Maistre come argomento di de¬ 
molizione dell’intellettualismo settecentesco, ma non 
diviene mai l’intuizione ispiratrice. E l’atteggiamento 
maistriano sarà apprezzato dagli spiriti inclini ad un 
naturalismo statico, come il Comte e il Taine, più che 
dagli uomini che nel reale avvertono l’anelito di un dive¬ 
nire, e nell’opera del passato scorgon sempre la lacuna 
in cui innestare l’opera e la funzione del presente. Dal 
Maistre il realismo storicistico viene piegato a reggere, 
come cariatide, una visione apocalittica. Da ciò la strana 
e insieme suggestiva struttura delle Considérations , che, 
criticate le ideologie rivoluzionarie col criterio della razio¬ 
nalità delle tradizioni del passato se non addirittura della 
storia, poi, mediante la risoluzione delle circostanze, del 
tempo e della natura in Dio, rendon possibile un’inter¬ 
pretazione finalistica e teologica della Rivoluzione come 
sintesi di un processo di ribellione satanica, di espiazione 
e di purificazione nello stesso corso sanguinoso dei delitti 
e dispiegamento di nuovi fini perseguiti da Dio: 

...preparazion che nell’abisso 

del suo consiglio /a, per alcun bene 

in tutto dall’accorger nostro scisso. 
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Ciò era inevitabile, data la svalutazione dell’opera 
umana nel corso della storia, e l’intemperanza inva¬ 
dente della provvidenza, che noi abbiamo analizzato di 
già. Il problema della libertà morale non è mai affron¬ 
tato in pieno dal Savoiardo. Accenna a una soluzione 
che poi non è tale, perchè affermata per immagini in¬ 
vece che per concetti (la catena lunga e flessibile che 
lega gli uomini al trono dell’Altissimo) ( x >. Ad ogni 
modo egli non esclude una libertà, ma la vede confer¬ 
mata solo nella ribellione aperta ai decreti della prov¬ 
videnza; la possibilità per l’uomo d’attingere il demo¬ 
niaco della ribellione luciferiana è il segno della libertà 
umana: la quale però non impedisce alla provvidenza 
di dominare come materia bruta la stessa ribellione. 
Si giunge così alla conversione del momento umano 
nel demoniaco. Il primo palpito della ribellione rivolu¬ 
zionaria è in questo atteggiamento luciferiano. 

Alla radice di tutto sta il vagheggiamento della re¬ 
pubblica di atei, affermata dal Bayle agli inizi del secolo 
filosofistico. Una repubblica senza Dio? Disse Dio: 
« Fate ». E l’adempimento del voto empio fu lo stesso 
castigo: e ne emerse il pandemonio pauroso e la tra¬ 
gica vicenda della Convenzione nazionale. E la sognata 
libertà divenne la più orrenda servitù non solo nel senso 
empirico della tirannide di un’oligarchia di uomini mac¬ 
chiati da infiniti delitti, ma anche nel senso metafisico. 
Il libero gioco delle forze, il benefizio delle cause se¬ 
conde, è sospeso e si assiste al miracolo: 

...mai l’ordine è più visibile, mai la Provvidenza è più 
palpabile di quando l’azione superiore si sostituisce a 
quella dell’uomo e agisce completamente sola: proprio 
quello che noi vediamo in questo momento. 


(1) I, pp. I ss., 480 ss. 
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Ciò ohe più colpisce nella rivoluzione francese è que¬ 
sta forza travolgente che piega tutti gli ostacoli. Il suo 
turbine trasporta come paglia leggera tutto ciò che la forza 
umana ha saputo opporle: nessuno ha contrariato impu¬ 
nemente il suo cammino. La purezza dei motivi ha potuto 
illustrare l’ostacolo, ecco tutto: e questa forza gelosa muo¬ 
vendo invariabilmente alla sua meta, rigetta egualmente 
Charrette, Dumouriez e Drouet... 

La rivoluzione guida gli uomini, più che gli uomini 
non la guidino... 

Gli scellerati stessi che sembran condurre la rivolu¬ 
zione, non vi entran che come semplici istrumenti; e nel 
punto in cui han la pretensione di dominarla cadono igno¬ 
bilmente. Quelli che hanno stabilito la repubblica, l’hanno 
fatto senza volerlo e senza sapere quel che facevano; essi 
sono stati condotti dagli avvenimenti : un piano presta¬ 
bilito non avrebbe avuto succèsso! 1 ). 

Strumenti inconsci d’un tremendo giudizio, son tra¬ 
scinati dal flutto non solo uomini mediocri come Ro¬ 
bespierre, Collot d’ Herbois o Barère, ma anche coloro 
che parvero giganteggiar tribuni o demagoghi : Mira- 
beau e Danton, che il Maistre giudica mediocri essi 
pure. Non solo i popoli, ma anche i capi son meri 
strumenti. I capi sono tiranneggiati da due o da tre, 
i quali alla loro volta lo sono da un solo. « E se que¬ 
st’ individuo unico volesse o potesse dirci il suo segreto 
si vedrebbe che non sa lui stesso come ha ghermito il 
potere; che la sua influenza è un più grande mistero 
per lui che per gli altri, e che circostanze, ch’egli non 
ha potuto nè prevedere nè condurre han tutto fatto per 
lui senza di lui » < 2 ). 

Anche la fede rivoluzionaria entra negl’ingredienti 
della Provvidenza. 


(x) I, p. 4 ss. 


(2) I, p. xx8. 
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Gli è che questa persuasione era uno dei congegni della 
rivoluzione, la quale non poteva riuscire che per l’esten¬ 
sione e l’energia dello spirito rivoluzionario, o, se è per¬ 
messo d’esprimersi così, per la fede nella rivoluzione. Così 
uomini senza genio e senza conoscenze han condotto assai 
bene quel che essi chiamavano il carro rivoluzionario ; han 
sempre marciato diritto, senza voltarsi indietro; e tutto è 
riuscito loro perchè eran solo gli strumenti di una forza 
che ne sapeva più di loro. Non ha commesso errori nella 
loro carriera rivoluzionaria pel motivo per cui il flautista 
del Vaucanson non fece mai note false! 1 ). 

In sostanza, il mistico afferma: « oggi sulla scena 
della storia agisce, unico ed esclusivo attore, Iddio ». 
Non per un’azione perenne di provvidenza nella storia 
perenne, ma per ostensione ed ostentazione di miracolo. 
« Si può anzi notare », osserva il Maistre in un punto 
(a proposito della funzione puramente strumentale della 
moltitudine), «si può anzi notare, un 'affettazione della 
provvidenza (mi si permetta l’espressione), cioè che gli 
sforzi del popolo per raggiungere uno scopo, son pre¬ 
cisamente il mezzo eh’essa impiega per allontanar- 
nelo » f 2 ). 

È il diapason di quella meraviglia che noi abbiamo 
riscontrato nelle Considerations del Mallet du Pan. Il 
diapason della meraviglia uccide la meraviglia. Diviene 
esplicazione: il miracolo. Come nel quarto evangelio il 
discepolo perfetto, che penetra i sensi arcani dei pro¬ 
digi, si distacca dalla turba che sa solo ammirare, e 
non trae vital nutrimento dai segni, così il Maistre si 
distacca dal Mallet du Pan. « Io non ci capisco niente , 
è la grande parola del giorno. Questo detto è sensa¬ 
tissimo, se ci riconduce alla causa prima che dà in 
questo momento un così grande spettacolo agli uomini: 


(1) I, p. 6. 


(2) 1, p. 117. 
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è una sciocchezza se esprime soltanto un dispetto o un 
abbattimento sterile » (0. Il distacco dal pubblicista gi¬ 
nevrino si accentua nel capitolo in cui il Savoiardo 
prende le difese della politica del pretendente, il conte 
di Provenza, che, irrigidendosi neH’affermazione dei 
propri diritti e in atteggiamenti ancien regime , mostrando 
di già il volto della futura restaurazione incapace, di 
«nulla imparare e nulla dimenticare», non sapeva dar 
garanzia, nei proclami, contro i pericoli di un disfre¬ 
namento delle passioni antirivoluzionarie, non sapeva 
intendere la caduta irrevocabile dell’antico regime, e si 
lasciava sfuggire il momento propizio della reazione 
termidoriana < * 2 ); con gran disappunto del Mallet du Pan. 
Questa politica secondo l’accorgimento umano non gar¬ 
bava al Savoiardo che ^i lasciava trasportare e profe¬ 


ti) i, p. 3- 

(2) Sul distacco dal Mallet du Pan cfr. J. de M., Mèmoires politi- 
ques et corr. diploin. par A. Bi.anc, v. I, Paris, 1S58, p. 22 s. Sul disap¬ 
punto del Mallet du Pan per la politica senza abilità del pretendente 
cfr. la raccolta degli articoli del ginevrino pubblicata dal Descostks, La 
Rèv. vue de l'ètranger, Tours, 1897, p. 392 ss., e Mallet d. P., Corr. 
1ned. avec la Cour de Vienne, Paris, 1884, v. I, p. 306. E contro il Mal¬ 
let è diretta la digressione del Maistre circa la lettera del pretendente 
conte di Provenza ai francesi del 24 giugno 1795. Cfr. Oenv., v. I, p. joi ss. 
Cfr. anche la lettera del 4 novembre 1794 riportata dal Descostes,./. d. 
M. pendant la rèv , p. 605: « Les différents partis qui ont agite la France 
et qui l’asservissent encore aujourd’hui ont tous été et sont tous encore 
imprégnés du venin philosophique, qui est mortel pour le clérgé, la 110- 
blesse, les émigrés et tout ce qui tient aux vrais principes, auxquels ce- 
pendant il faudrait amener la masse des Francate pour retablir l’ordre; 
car si 011 laisse dominer les principes d’une faction, il n’y aura pas de 
raison qui puisse en empécher légitimement une autre de chercher à faire 
triompher le siens». Cioè il Maistre esclude ogni possibilità di transazione 
anche coi partiti moderati di termidoro e con gli antichi costituzionali, 
e pone come esigenza una reazione contro la forma morale e mentale che 
aveva generato la rivoluzione, da operarsi in sede politica. Assurdo 
che non solo doveva rendere impossibile nel '95 ogni restaurazione, ma 
che, dopo le restaurazioni del '14 e del '15, porterà al naufragio la mo¬ 
narchia legittima nelle tre giornate di luglio. 
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tava una restaurazione della dinastia borbonica inaspet¬ 
tata e sorprendente quanto il crollo. Preferiva che si 
restasse sulle vecchie posizioni, si ribadisse che la Fran¬ 
cia aveva una sua secolare costituzione che poteva 
essere riattivata e ringiovanita, lasciando al legittimo 
sovrano un’ampiezza di poteri non limitata da promesse 
incaute. E quasi a giustificare la sua tesi quietistica, 
mostrava la provvidenza operante a salvare la Francia 
nella stessa rabbia della guerra giacobina, la sola ca¬ 
pace d’impedire lo smembramento del territorio pro¬ 
gettato da quell'altra forza sovvertitrice che il Maistre 
odiava: il machiavellismo eversore dei gabinetti. Com¬ 
battendo a fronte rovesciato, il furore giacobino era il 
solo che potesse salvare la Francia dallo smembramento 
a cui l’esponeva la sciocca politica degli emigrati. Ai 
quali il filosofo muoveva il rimprovero che venticinque 
anni dopo il Manzoni doveva muovere nel primo coro 
de\VAdelchi agl’italiani: «E che! voi pretendete che 
potenze straniere combattano filosoficamente per rial¬ 
zare il trono di Francia e senza alcuna speranza d’in¬ 
dennità? Ma voi volete che l’uomo non sia uomo! » (0. 
Per un attimo il senatore di Savoia concorda con la 
Rivoluzione. Tutti i mostri che la Rivoluzione ha par¬ 
torito han lavorato, secondo ogni apparenza, per la 
monarchia. Ed è necessario che la Rivoluzione continui 
il suo corso: perchè in essa si compie una spietata epu¬ 
razione degli stessi artefici della Rivoluzione, di cui nes¬ 
suna politica umana sarebbe capace. Una giustizia umana 
si trova sempre impacciata nei grandi delitti collettivi: 
si deve limitare ad alcune punizioni esemplari : « È pro¬ 
prio quel che la Provvidenza non voleva. Poiché può 
ciò che vuole, ignora queste grazie prodotte dall’im- 


(i) i, p. 21. 








io8 


UN REAZIONARIO 


potenza di punire. Bisognava che il metallo francese, 
liberato dalle scorie aspre e impure, giugesse più netto 
e malleabile nelle mani del re futuro » (0. 

L’idea, per cui il Maistre si distacca dal Mallet du 
Pan (e ch’egli considererà addirittura una rivelazione), 
è una sorprendente sintesi provvidenziale di espiazione 
e di attivo intervento divino, di diabolico e di qual¬ 
cosa che piega ai fini propri la satanicità. 

Tutte le vite, tutte le ricchezze, tutti i poteri erano nelle 
mani del potere rivoluzionario; e questo mostro di po¬ 
tenza, ebbro di sangue e di successo, fenomeno spaven¬ 
tevole che non si era mai veduto e che senza dubbio non 
si vedrà giammai, era insieme un’espiazione terribile per 
i francesi e il solo mezzo di salvare la Francia ( 2 ). 

Così il mito dell’espiazione diventa la chiave di 
volta delle Considércitions . Il parallelismo con la lettera 
del Saint-Martin sulla rivoluzione è indubbio. Senonchè 
il divario non è solo nell’applicazione del mito, chè, 
com’è noto, le philosophe inconnu è partigiano della 
rivoluzione, flagello che ha colpito un sacerdozio per¬ 
vertitore della tradizione religiosa affidatagli e un’aristo¬ 
crazia tralignata. Il divario si accentua pel fatto che il 
Maistre applica simultaneamente due concezioni mitiche 
già avanzate, o, meglio, riprese dal Saint-Martin: non 
solo l’espiazione per mezzo del sangue, ma anche la 
reversibilità delle sofferenze dei giusti in favore di una 
massa di colpevoli. Così gli era possibile applicare il 
mito piacolare anche in una direzione inversa a quella 
del parvente successo, e raggiungere una ricchezza di 
sviluppi dialettici impossibile nell’applicazione diretta 
del concetto della punizione divina nel corso temporale 


(1) 1, p. 15. 


(a) I, p. iS. 
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degli accadimenti b). Sfuggiva così alla celebrazione del 
cieco successo, all’antinomia che ha travagliato tutti i 
sistemi di teodicea a partire dal libro di Giobbe. Già 
nelle Considérations si presente la sicurezza con cui 
nelle Soireés il Maistre si vanterà di poter dimostrare 
il sistema della giustizia divina nell’ordine temporale. 

La maggior libertà di movimento e la maggior am¬ 
piezza di tela, che il simultaneo uso dei due criterii 
interpretativi consente, non elimina tuttavia le antino¬ 
mie logiche e le impossibilità morali. Rimane arbitrario 
il criterio di valutazione: pel Maistre, Luigi XVI e sua 
sorella Elisabetta sono martiri che espiano per rever¬ 
sibilità le colpe del popolo. Meno pietoso egli è invece 
per i dotti morti sulla ghigliottina. 

Umanamente non si potrebbe rimpiangerli troppo; ma la 
giustizia divina non ha il menomo rispetto per i geometri 
e per i fisici. Troppi dotti francesi furono tra i principali 
autori della rivoluzione; troppi dotti francesi l’amarono e 
la favorirono, finché essa si limitò ad abbattere, come il 
bastone di Tarquinio, le teste dominanti. Dicevano come 
tant’altri: È impossibile che una grande rivoluzione si 
compia senza arrecare sventure (*). 

Quindi la tragica fine degli scienziati è pel Maistre 
non un’espiazione per reversibilità, ma un’espiazione 
diretta. In certo modo, la giustizia divina, secondo il 
Maistre, non è lontana dal pensare come il presidente 
del tribunale rivoluzionario, il Coffinhal, il quale, man¬ 
dando a morte il Lavoisier, dichiarava che la repub¬ 
blica non aveva bisogno di scienziati. Ma pur combat¬ 


ti) Giustamente osserva il Costa de Bkàuregard (Un homme d'au- 
trefois , 8® ed., Paris, 1900) p. 163: «Ciò che fa il successo dei vincitori 
è la rassegnazione dei vinti: Giuseppe de Maistre non si rassegnerà mai, 
mai crederà al successo della rivoluzione». 

(2) I, p. 9. 
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tendo la filosofia, pur riprendendo Ì vecchi temi del 
castigo di Dio e delle sofferenze espiatorie dei giusti, 
il mistico si allontana dal concetto cristiano della divi¬ 
nità: rimangono i termini ed è evaporato lo spirito. 
Il Maistre oscuramente avverte quanto sia diffìcile ac¬ 
cordare la nozione del Dio personale con l’esigenza 
logica di porre Iddio al di là dalle stesse condizioni 
morali che costituiscono la personalità, poiché Iddio 
dev’essere la sorgente dei valori morali e al di là da 
essi: e perciò non può avere una moralità come l’uomo. 
Un velo di quasi spinozismo appanna il Dio del Savo¬ 
iardo, e svanisce una nota di poesia del cristianesimo: 
si adora qualcosa di eterogeneo alla coscienza umana: 
come nei culti primitivi ossessionati dal terrore degli 
spiriti. Si ha, per certi aspetti, un processo di rinvo- 
luzione: il culto di una divinità disumana. Il cristiane¬ 
simo invece ammetteva, sì, la nozione espiatoria, (e 
ne aveva fermato i momenti con tutto rigore nella filo¬ 
sofia d'Anselmo d’Aosta), ma poi nel suo mito anne¬ 
gava questa nozione nella carità divina, sì che l’esi¬ 
genza della giustizia veniva placata entro il circolo delle 
divine persone della Trinità, in un’effusione iperbolica 
del divino amore: ammetteva, sì, il Dio punitore, ma 
secondo una pedagogia di paternità amorosa, che poco 
dopo il Maistre doveva essere artisticamente espressa 
un’ultima volta dal Manzoni: «il Dio che atterra e 
suscita, — che affanna e che consola». La provvidenza 
del Maistre è invece pervasa da un furore giustizierò, 
simile a quello che Tacito (non per nulla nella sua 
definizione della provvidenza noi troviamo la tragica 
sentenza tacitea degli dèi assetati sopra tutto di ven¬ 
detta) attribuisce al suo Tiberio: dall’ossessione che una 
sola colpa possa sfuggire, sino a divenire crudele per 
amore di giustizia. La provvidenza maistriana ha qual¬ 
cosa di automatico: scatta, con più o meno ritardo, 
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dopo che ha registrato una trasgressione: figurazione 
da magistrato se non addirittura da fariseo. Certamente 
questa tesi ci porta al punto in cui la provvidenza non 
è più provvidenza per difetto di carità, la quale tut¬ 
tavia della provvidenza è nota caratteristica. 

Indubbiamente il Maistre vede questa provvidenza 
orientata verso un fine di universale rigenerazione ed 
afferma che il vero filosofo, di fronte alla completa 
dissoluzione del legame sociale, deve scegliere fra due 
ipotesi, secondo la posizione ch’egli ha preso di fronte 
al cristianesimo: « o che sta per formarsi una nuova 
religione, o che il cristianesimo sarà ringiovanito in 
qualche maniera straordinaria » ò). 

Ma quando il Maistre guarda pacatamente la situa¬ 
zione non si fa troppe illusioni sul rinnovamento mo¬ 
rale che gli orrori e le stragi producono. Notava infatti : 

Non v’ è uomo di spirito in Francia che non si disprezzi 
più o meno. L’ignominia nazionale pesa su tutti i cuori 
(poiché mai popolo fu disprezzato da più spregevoli pa¬ 
droni). C’è dunque bisogno di consolarsi, e i buoni cit¬ 
tadini lo fanno a modo loro. Ma l’uomo vile e corrotto, 
estraneo ad ogni idea elevata, si vendica della sua abie¬ 
zione passata e presente contemplando con la voluttà 
ineffabile, che è nota solo alla bassezza, lo spettacolo della 
grandezza umiliata. Per rialzarsi ai propri occhi, li volge 
sul re di Francia ed è contento della sua statura confron¬ 
tandosi a quel colosso rovesciato. Insensibilmente per uno 
sforzo della sua immaginazione sregolata, arriva a consi¬ 
derar questa grande caduta come opera propria: s’inve¬ 
ste egli solo di tutta la potenza della repubblica, apo¬ 
strofa il re, lo chiama fieramente un preteso Luigi XVIII, 
e scagliando sulla monarchia i suoi giornali furibondi, se 
giunge a far paura a qualche chouan, si leva come un eroe 
di La Fontaine: Io son dunque un fulmine di guerra ( 2 ). 


(i) I, p. 61. 


(2) I, p. no. 
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Osservazione acutissima che precisa una situazione 
psicologica, che paralizzò per più di un ventennio ogni 
possibilità di restaurazione, ma che al tempo stesso 
mostra la scarsa efficacia educativa del presunto flagello 
divino, che accentua l’abbiezione. 

Intanto già nelle Considératìons si affaccia un tema 
che avrà pieno svolgimento nelle Soirées: il risolleva¬ 
mento, in un ordine di moralità è di divina giustizia, della 
legge naturale che consacra alla morte tutte le creature, 
e (per la maggior parte degli esseri) ad una morte vio¬ 
lenta: a far sì che tutta la natura esprima il gemito, 
di cui parla l’apostolo, per la corruzione che segue la 
colpa del primo Adamo; e i torrenti di sangue degli 
esseri volti in mutua funera espiino la colpa prima, pel 
fatto stesso che il sangue principio vitale, dove lo spi¬ 
rito par congiungersi alla materia, è il segno dello svia¬ 
mento che volse alla materia il primo padre (*). Ma 
l’iperbolicità fallisce il segno. Come il terrore rivolu¬ 
zionario ottundeva la paura, come l’epidemia toglie lo 
sgomento della morte, così la furia vindice di questa 
provvidenza assetata di sangue uccide la coscienza della 
responsabilità. Ben poco si guadagna ad attribuire a Dio 
alcuni tratti della fisionomia di Robespierre ( 1 2 >, o del fu¬ 
rore del futuro zar Paolo I. In religione succede lo stesso 


(1) Cfr. tutto il capitolo III delle Considératìons che è il preludio 
dei più ampi svolgimenti del tema nelle Soirées. Da questo capitolo prende 
origine il luogo comune delle forze rigeneratrici del « bagno di sangue» 
per i popoli corrotti. 

(2) Acutamente A. Sorei., op. cit., II, p. 530 in nota, osserva che 
«J. d. M., qui, tout en exécrant les jacobins, les a pénétrés plus profon- 
dement peut-étre qu’aucun penseur ne l’a fait, par les étranges affinités 
qu’il y avait entre un còlè de leur esprit et un còté du sien, les juge 
cornine l’église juge les faux prophètes et les héretiques... ». Al Sorei, 
si deve anche il merito d’aver rilevato la dipendenza del Tolstoi, roman¬ 
ziere di La guerra e la pace, dal Savoiardo per quanto si riferisce alla 
teoria della provvidenza e alla nullità degli uomini nell’azione politica e 
bellica. Cfr. Tolstoi hislorien, in Revue biette del 14 ap. 1888. 
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che in arte: lo smisurato non sempre raggiunge il gran¬ 
dioso. La sterminata aula di San Pietro in Roma invi¬ 
dierà in eterno il carattere augusto del piccolo tempio 
agrigentino della Concordia, e la religiosa immensità 
della chiesetta di Saint-Germain-l’Auxerrois. La stermi¬ 
nata furia della provvidenziale ira di Dio non ravviva 
pienamente la coscienza della colpa. Ripiomba nella legge 
di natura. Non può assurgere a motivo spirituale, e dopo 
il Maistre, ripalpiterà, tema piuttosto letterario che filo¬ 
sofico, nel Ballanche. Il velo spinoziano ottunde questo 
tema profetico della collera di Dio. 

Eppure su questo capovolgimento della legge di na¬ 
tura che fa mortali le creature, e tragicamente le spe- 
gne dopo averle suscitate, su questo capovolgimento in 
dramma morale e in vivida coscienza di colpa e di 
solidarietà col primo padre, conta sopratutto il Maistre; 
e nelle Soirées vi spenderà il meglio della sua eloquenza 
e della sua virtuosità stilistica: con risultati non indif¬ 
ferenti nella letteratura francese, se per contrasto o per 
simpatia alla sua teoria si generarono e la malinconica 
e stoica ribellione al destino cantata da Alfredo de 
Vigny (D e la tragica peccaminosità ispiratrice del Bau- 


(1) Sulla dipendenza di Alfredo de Vigny dal Maistre, per quanto 
riguarda Stello, Le dèluge, La fille de Jèphè, Servitude et grandeur mi- 
litaire, e la sua protesta contro le thèories forcenies, i sophisrnes mètha- 
physiques énigmatiques, e i dogmes de fer del Savoiardo, cfr. E. Lau- 
vrière, A. de Vigny, Paris, 1909, p. 97, e F. Baldenspenger, A. d. V., 
contribution à sa vie intellecluelle, Paris, 1912, pp. 49-69- Un’efficacia del 
Maistre si riscontra anche nel poemetto Les deslinèes di un periodo più 
avanzato, e che a ragione il Buche, L'ècole mystique de Lyon, p. 142 ss. 
pone anche in dipendenza dal Ballanche. Però nella figurazione delle tre¬ 
mende dee dai piedi di bronzo che gravali le spalle e artigliano il capo 
d’ogni uomo che viene nel mondo, e che credono rovinato il loro dominio 
dall’annunzio della libertà cristiana, ma che poi sono da Dio rinviate a 
esercitare il dominio della grazia cristiana in cambio del destino pagano, 
riecheggia uno spunto polemico del Ballanche contro il Maistre profeta 
del passato, e la sua retrocessione dalla legge della grazia alla legge 


A. Omodeo. 
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delaire. Ma, come sempre, i due poeti aggiunsero qual¬ 
cosa di proprio. Al Maistre manca un pathos piena¬ 
mente adeguato al ciclo delle sue idee ; il suo sanguinario 
sadismo è sopratutto cerebrale. Non ha il Maistre la 
suggestione di un Pascal che adegua la sua vita alla 
coscienza del peccato ereditario: è sempre in lui l’at¬ 
teggiamento dell’uomo del settecento che conversando, 
e, sia pure, accendendosi nella conversazione sino alla 
nota eloquente, ha sempre l’accento sforzato del para¬ 
dosso. V’è pure in lui l’ambiguità, divenuta abito, del 
gesuitante, che, per uno sforzo d’immaginazione, tenta 
negli esercizi spirituali di eccitarsi con quadri violenti 
di oggetti religiosi. 

Nel decorso del pensiero maistriano la sanguinosa 
collera divina s’appunta contro la satanicità della Rivo¬ 
luzione. Dato lo squilibrio tra Dio e uomo, il momento 
satanico coincide col momento umano, con la volontà 
che vuole liberamente operare, perseguire i suoi fini, 
col pensiero che vuol essere norma sui e rigetta l’au- 


d’espiazione col sangue. Cfr. Essais de palinginèsie sociale , I, Paris, 
1827, pp. 212-14. «Ne soyotis point étonnés si, encore à présent, depuis 
la promulgatiou de la loi de gràce, M. de Maistre a continue à ne con- 
nattre, pour le monde, d’autre salut que le salut par le sang. Au dix- 
neuvièine siècle de cette loi de gràce, inspiré encore par le génie redou- 
table du chàtiment et de la peine, il a osé peindre le bourreau cornine 
l’horreur et le lien de l’association humaine... Aitisi M. de Maistre était 
resté complètement en arrière de la Ioide clémence et de gràce! aitisi il 
a méconnu les développements successifs... Il a oublié le baptème substi- 
tué à la circoncision, doublé emblème qui exprime tout... Il n’avait qu’ une 
pensée de plus à acquérir, qu’un sentiment intime à écouter, pour sa- 
voir que le sang sacré dont furent arrosés les sommets du Golgotha avait 
aboli la loi du salut par le sang, que la grande ranco» du genre humain 
avait été acquittée». Ad Alfred de Vigny questo ritorno maistriano dalla 
legge cristiana alla mosaica suggerisce il ritorno delle destinèes : in quanto 
per lui breve è la distanza ira la legge del destino e la legge della gra¬ 
zia. Contro il Ballanche uno scritore reazionario, Roger de Sézeval 
(che nel 1879 ripubblicò il suo scritto sotto il nome di L. Moreàu), sca¬ 
gliò furenti invettive cattoliche in /. d. M., ses detracteurs, son génie, 
Paris, 1865, pp. 82-100. 
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torità, con la scienza che vuol essere esperienza. Come 
il sanguinoso giudizio divino sulla Rivoluzione è solo 
un episodio dell’ infinita sanguinosa espiazione che Iddio 
reclama dalla tralignata discendenza del primo minore , 
così il pensiero ispiratore della rivoluzione non è se 
non un episodio di una più vasta rivolta del pensiero 
umano: un trasferimento nel campo politico del libero 
esame protestante che polverizza nelle individue opi¬ 
nioni l’unica fede dell’unica chiesa: del libero esame, 
in cui si rinnova la luciferiana superbia, che ha intro¬ 
dotto il male nel mondo. Poiché il male altro non è 
se non la scissione, lo scisma primo delle volontà e 
delle intelligenze dalla volontà e dall’intelligenza prima; 
e il processo della verità consiste nella restaurazione 
dell’unità: tesi questa fondamentale per intendere lo spo¬ 
stamento della fede e della verità in un cieco problema di 
disciplina. La Rivoluzione è l’acme di questo spirito di 
rivolta, che, prima ancora di scuotere l’ordine politico, 
dice: non credo contro le credenze utili, contro quei 
dogmi nazionali e religiosi che ne sono i fondamenti. 

I! Maistre pone quel nesso strettissimo di causazione 
tra pensiero filosofico e Rivoluzione, che passerà in pro¬ 
verbio come idea fissa degli Ultra-. 

Je suis tombé par terre, 

C’est la faute à Voltaire ; 

Le nez dans le ruisseau, 

C’est la faute à Rousseau. 

E fu indubbiamente, quello del Maistre, il modo di 
sentire e di pensare di pressoché tutti i contemporanei 
e d’infiniti posteri: nè certo, data la sua formazione 
mentale, egli poteva pensare altrimenti. Ma questa po¬ 
sizione rivela ormai a noi un limite. Per quanto si con¬ 
tinui per pigra consuetudine, da parte di molti storici, 
a porre il pensiero come una delle cause della storia, 
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la critica avverte ormai come sia assurdo concepire la 
storia secondo la sequenza causale, e come, ben lungi 
dall’essere il pensiero una delle cause della storia, esso 
sia perenne posizione del mondo. Il far una colpa al 
razionalismo settecentesco d’aver provocato la rivolu¬ 
zione vai quanto fare una colpa al cattolicesimo post¬ 
tridentino di non aver dominato negli spiriti e d’aver 
lasciato la lacuna per cui si svolse una nuova visione 
della vita e del mondo. La critica del pensiero è esclu¬ 
sivamente possibile in funzione di un criterio logico, 
non in funzione di un criterio d’utilità. Non vi sarà in 
eterno un utile che valga a persuadere all’umanità la 
mutilazione spirituale, la rinunzia al pensiero che ricerca 
il vero. Questa degradazione si potrà ottenere da in¬ 
dividui singoli (non v’è limite, in questo riguardo, nel¬ 
l’abbrutimento), ma sarà sempre riscattata dai pochi 
in cui a volta a volta si ricapitola il genere umano. 
L’assiduo travaglio del pensiero non garba al Savoiardo: 
vi sente perpetuata la trasgressione prima e il veleno 
dell’interdetta scienza del bene e del male. Prova re- 
pugnanza come per un oggetto colpito da interdizione 
sacra. Il pensiero che riflette sulla vita politica, invece 
di accettare i sacri dogmi sociali, mira a distruggere 
non solo questa o quell’autorità, ma ogni autorità in 
genere; ha per punto d’arrivo l’anarchia intellettuale e 
politica b). Ci possono benissimo essere da parte dei 
poteri suscitati da Dio abusi, ma bisogna esser cauti 
nel discorrerne e « badare di non suscitar il desiderio 
di annientar la cosa per disfarsi dell’abuso » b). 

Nella polemica contro la ragione individuale il Mai- 
stre rasenta le posizioni estremistiche che un ventennio 

(1) Su tutto ciò cfr. sopra tutto alcune sezioni de L'Elude, v. I, 
PP- 397-413; 521 ss. 

(2) I, p. 366. 
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dopo saranno la rocca forte del Lamennais tradiziona¬ 
lista e che la chiesa sarà costretta a condannare. La 
ragione individuale non produce altro che dispute, 
mentre l’uomo per ben comportarsi non ha bisogno di 
problemi ma di credenze. Errore capitale sarebbe stato 
il trasferire la filosofia dalla scienza della natura, dove 
l’uso della ragione individuale è legittimo, alle scienze 
morali. In morale e in politica noi non ne sappiamo 
nulla di più di quanto abbiamo avuto trasmesso dai 
nostri padri, come un insieme di dogmi o di pregiu- 
dizii utili, adottati dalla ragione nazionale e che sono 
in deposito presso i sovrani e presso le aristocrazie b). 
Che stare a vantare le scienze? « Non vi sono scienze 
dinanzi a Colui che ha fatto le nazioni » b>. E si delinea 
già la protesta che avrà il suo pieno svolgimento negli 
Opuscoli russi e nelle Soirces , contro l’intrusione degli 
uomini di cultura nella classe dirigente, e contro la co¬ 
stituzione della cultura in forza ordinata, compiutasi 
durante il secolo XVIII, protesta a cui ancora non in¬ 
tendono rinunziare gli epigoni cattolici del Savoiardo ( 3 ), 
Posizione questa, a ben riguardare, non sostenibile: 
poiché la così detta ragione universale infallibile, è, se 
mai, un risultato di processo, qualcosa d’immoto, non 
un processo di riflessione, un’attività di coscienza. 
Quando noi vogliamo attingere il processo della ragione 
universale, dobbiamo far sempre capo alla denigrata 
ragione individuale. Sicché la ragione universale na¬ 
scerebbe incorrotta da un processo di corruzione: tesi 
che rinnova ed aggrava una consimile posizione rous- 
seauiana: dell'uomo che corrompe e guasta l’incorrotta 
natura, quasi che l’uomo non fosse nella natura. E la 

(i) I, p. 400. — (2) I, p. 547- 

(3) Cfr. ancora A. Cochin nella cit. op. Les sociètis de pensee-, la 
rappresentazione del mondo culturale come città delle nuvole: rielabora¬ 
zione di temi del Taine. 
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rinnoverebbe anche se si volesse intendere la ragione 
universale non come forma attiva, ma come mero con¬ 
tenuto di una primitiva rivelazione. 

Questo in complesso il significato dell’apocalittica 
visione maistriana della lotta della provvidenza contro 
la forza demoniaca disfrenatasi sul mondo. È la divina 
persecuzione contro il pensiero e la scienza umana, che 
non vogliono assestarsi in uno statico, naturale ordine 
sociale e politico fermato nell’eterno decreto: persecu¬ 
zione che dovrebbe preludere a una restaurazione mira¬ 
colosa quanto la catastrofe con cui fu consentito alle 
forze avverse di rivelarsi. Senza che il Maistre ne abbia 
ancora coscienza, egli inizia una lotta contro lo spirito 
della civiltà moderna che farà apertamente rinnegare al 
moderno cattolicismo un’evoluzione di più secoli: e il 
Maistre stesso partirà dipoi in crociata contro la filo¬ 
sofia baconiana, e il Lamennais rinnegherà, non senza 
ragione da parte della Chiesa, l’acquisto della filosofia 
cartesiana. In sostanza si tenderà all’annichilimento 
della visione della vita che si era andata costituendo 
col Rinascimento. 

Tutto ciò era contenuto già, e non soltanto virtual¬ 
mente, nella polemica antirivoluzionaria del magistrato 
di Chambéry. E la cosa pare strana, quando si ripensa 
alla suggestione di moderno, di libero, anche nella fe¬ 
deltà incondizionata agli antichi ideali, che par emanare 
dalle Considérations e Essai. Eppure è cosa indub¬ 
bia, quando le due opere si raccostino all’abbozzo del- 
VÉtude sur la souveraineté , dove appaiono compieta- 
mente formate le idee del periodo ulteriore, che si ama 
considerare come quello più specialmente reazionario. 
Nel raffronto dei tre lavori appare non solo la consu¬ 
mata abilità stilistica del conte de Maistre, ma anche 
l’accorgimento tattico dello scolaro dei gesuiti, di non 
irritare prematuramente gli spiriti, di adattarsi al mondo 
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e di farsi tutto a tutti. Così, con un colorito e con una 
patina del tutto conforme alla cultura della libera Sviz¬ 
zera del periodo della signora di Staél e di Benjamin 
Constant, negli anni tra il 1793-1797 si formulavano le 
idee e appariva il primo manifesto della reazione. 

Ma habent sua fata libelli . E sulle Considérations la 
provvidenza si compiacque di esercitare la consueta 
ironia. L’operetta nel '97 venne nelle mani, a Milano, 
del Bonaparte, potente proconsole del Direttorio. E il 
conte de Maistre fu informato da sicura fonte (e se ne 
compiacque, perchè sperava che dagli eserciti rivolu¬ 
zionari potesse venir fuori il Monk restauratore della 
monarchia) che il generale aveva molto apprezzato le 
idee espresse con tanta epigrammatica vigoria. Ma ahimè! 
Il demone meridiano doveva interpretare a modo suo le 
Cojisidcrations (u. Dovette esser corroborato, se pur ne 
aveva bisogno, lui che aveva disperso a cannonate i 
ribelli di vendemmiaio, nel disprezzo per le folle tu¬ 
multuanti ; dovette essere incoraggiato a rompere il re¬ 
ligioso sgomento della legalità, che, pur in mezzo al 
tumulto anarchico della rivoluzione, aveva piegato i 
generali all’obbedienza verso il potere civile, il tanto 
interiormente odiato «governo degli avvocati». Il no¬ 
bile Savoiardo aizzava i veterani degli eserciti rivolu- 
zionarii, riconoscendo, contro ogni pregiudizio d’emi¬ 
grato, che gli eserciti avevan ben meritato della patria 
nel difender il territorio nazionale contro il meditato 
smembramento, e restando superiori alle risse delle fa¬ 
zioni. Aveva rinfacciato alla Francia rivoluzionaria una 
colpevole trascuranza per i propri soldati: 

La più profonda incuria è il premio delle loro fatiche, e i 
loro concittadini son gli uomini dell’universo più indiffe- 


(1) Su tutto, ciò cfr. anche lo studio di A. Sorel, De Leobeti à Cam- 
poformio, in Rev. des deux Mondes, aprile 1895. 
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renti ai trionfi dell’esercito: giungon fino a detestare queste 
vittorie che alimentano l’umore guerriero dei loro pa¬ 
droni (0. 

Ripeteva il Maistre che la repubblica non aveva 
modo di compensare i suoi soldati, era un « essere 
puramente morale e la sua grandezza era incomunica¬ 
bile», mentre la monarchia «possedeva sufficiente splen¬ 
dore per comunicarne una parte, pur con le necessarie 
gradazioni, a un gran numero d’agenti, che essa di¬ 
stingueva più o meno ». E al generale córso doveva 
balenare alla mente l’ordine della Legion d’onore pre¬ 
mio alle ambizioni soldatesche. Il Maistre profetava ai 
veterani degli eserciti del Reno, di Sambre e Mosa, 
d’Italia una gloria nobiliare pari a quella delle crociate 
d’oltre mare. Sarebbe venuto il giorno in cui la nobiltà 
francese avrebbe dovuto abbracciare « di buona grazia 
figli che il suo seno non ha portato » ( 1 2 ). Il Bonaparte 
doveva intravedere la nuova aristocrazia militare dei 
marescialli di Francia. Il Maistre insisteva sulla funzione 
utilitaria della religione per la compagine dello stato e 
della società. Il generale lo doveva machiavellicamente 
intendere (o fraintendere) nella visione di un concordato 
imposto alla Santa Sede. Il Maistre immaginava la 
joyeuse entrée del re di Francia restaurato improvvi¬ 
samente in qualche città per una spontanea iniziativa 
di qualche generale o di qualche altro strumento della 
provvidenza, e l’improvvisa caduta di tutte le ubbie 
repubblicane come fantasmi notturni al levarsi del sole, 
come spontanea risurrezione degli spiriti monarchici 
della Francia. Al generale doveva presentarsi facile la 
sostituzione di un potere personale alla screditata oli¬ 
garchia rivoluzionaria. 


(i) i, p. 130. 


(2) 1, p. 151. 
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Certamente non era questo il pensiero genuino del 
Savoiardo. Ma anch’egli, proprio come gli emigrati che 
avevano sperato nel disinteresse delle potenze europee, 
s’immaginava che gli uomini non fossero uomini. Ec¬ 
citava al colpo di forza, e pretendeva che un generale 
rischiasse la testa nel giuoco pur sempre temerario e 

10 facesse in favore di un principe discreditato e ormai 
dimenticato dai francesi. 

Ma proprio nel fraintendimento napoleonico del pen¬ 
siero maistriano, e nel comune accordo nel disprezzo 
delle ideologie, si tradisce un’altra incrinatura del pen¬ 
siero reazionario. Il Maistre è legittimista, ma fonda 
questo legittimismo su di un’argomentazione hobbesiana, 
su di un’imposizione di autorità attribuita a Dio. Sicché 

11 legittimismo rimane come un intonaco decorativo che 
può cadere od essere eliminato, senza danno dell’edifizio. 
Le sue teorie si prestarono perciò sia a sostegno dell’au- 
toritarismo della restaurazione del trono e dell’altare, 
sia a sostegno di un’autorità non legittima: la quale col 
potere unico eviti la tirannide anarchica del popolo ('), 
di quel popolo che, simile al minorenne, al pazzo e 
all’assente dev’essere sempre rappresentato perchè in¬ 
capace di agirei 2 ). E in questo senso i gesuiti dovevano, 
di lì a una cinquantina d’anni, dopo il colpo di stato 
del 2 dicembre, interpretare il Maistre. E in questo senso 
lo interpretò, nella pausa milanese, il fondatore della 
dinastia napoleonica. 


(1) Cfr. i Concetti svolti nel passo riportato dal Descostes, J. d. Al. 
pendant la rèv ., p. 608. 

(2) I, p. 46. 
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In Sardegna e in Russia. 


Dopo l’armistizio di Cherasco e la successiva pace 
di Parigi, la situazione del conte de Maistre peggiorò. 
Impossibilità morale d’adattarsi in qualsiasi modo alla 
situazione, che le vittorie del Bonaparte andavano creando 
in Italia; impossibilità di ritornare nella nativa Savoia, 
e di vivere nell’atmosfera della Rivoluzione. Anche il 
servizio presso il suo re diventava difficile. Non era 
stato mai molto accetto per l’ostinatezza nelle sue idee 
e per le critiche all’indirizzo dei ministri e dei piccoli 
ed onnipossenti segretari. A Losanna aveva avuto da 
dolersi dei trattamenti del giovane duca di Monferrato, 
che comandava il corpo concentrato ad Aosta. Ora al 
malvolere dei circoli dirigenti si aggiungeva la sempre 
maggior compromissione del conte nella polemica an¬ 
tirivoluzionaria. Dopo Cherasco e la pace, il re di Sar¬ 
degna (quella povera ombra di Carlo Emanuele IV, che 
il 14 ottobre 1796 era succeduto a Vittorio Amedeo III) 
si trovava alleato della potente repubblica; il rappre¬ 
sentante francese, il Ginguené, e poi il generale Joubert 
erano di fatto i veri padroni a Torino. Il Maistre tentò 
qualche passo per una nuova sua sistemazione: si orientò 
verso la piccola corte, che il pretendente al trono fran¬ 
cese aveva trasferito da Verona a Blackenberg. Ma, per 
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sua disgrazia, una lettera di risposta del conte d’Avaray, 
il favorito del pretendente, capitata nelle mani della po¬ 
lizia della Repubblica cisalpina, e, trasmessa a Parigi, 
fu pubblicata nel Moniteur. Il Maistre venne così se¬ 
gnalato agente dei Borboni di Francia, e perdette il 
posto presso il suo re* 1 ). Emigrò con la famiglia, e 
in condizioni disastrose, a Venezia, dove ormai s’era 
insediata l’Austria. Alle sue spalle crollava il regno del- 
l’imbelle Carlo Emanuele IV. Il quale, ceduto il Pie¬ 
monte, riparava a Cagliari, di poi a Roma e a Napoli, 
e di là cercava di governare la Sardegna, turbata da 
moti rivoluzionari, abbrutita da un regime feudale non 
attenuato, e malsicura e per le minacce francesi e per 
la protezione inglese. Il Maistre però potè essere rias¬ 
sunto in servizio e fu mandato a reggere la cancelleria 
dell’isola. Diventava il supremo magistrato del regno 
rimasto ai Savoia. Ma si trovò di fronte al bisbetico 
umore del viceré Carlo Felice, duca del Genevese, che, 
con sistemi spicciativi, tribunali d’eccezione e forche, 
voleva rimettere a posto l’isola: proprio quello spirito 
di bàtonocratie , odioso al magistrato savoiardo. Non 
perciò gli furono benevoli i sardi, che, ferventi di 
xenofobia, volevan riserbate tutte le cariche ai regni¬ 
coli. E il Maistre li ricambiò d’odio cordiale; prese a 
considerarli bruti senza intelletto, nè si pose mai il pro¬ 
blema se quell’estrema miseria economica e morale, che 
devastava l’isola infelicissima, non fosse documento 
pauroso del conservatorismo senza luce d’avvenire, 
senza riforma, ch’egli andava predicando, e se non 
fosse fuor di luogo atteggiarsi ad uomo incivilito di 
fronte a selvaggi, quando si era rinnegato il principio 
stesso dell’ incivilimento. 

Furon ancora anni contrastati e amari. 


(i) Cfr. Carteggio Maistre-Blacas, p. 25 ss. e Carnets, p. 125 ss. 
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Fra tante tribolazioni, col reddito dell’alta carica, 
cercava di mettere insieme qualche economia, visto che 
i suoi beni di Savoia erano stati confiscati dalla rivo¬ 
luzione. Ciò, oltre che ai sardi, dava motivo di lagnanze 
anche a Carlo Felice, che detestava il reggente della 
Cancelleria per non aver troppo secondato la repres¬ 
sione crudelissima dei moti di Thiesi e di San Lussurgiu 
e una pena di morte troppo sommariamente imposta da 
lui il Viceré. « È savoiardo e cerca sempre d’arraffare 
qualche cosa », scriveva il viceré al suo reale fratello, 
che aveva ai fianchi il favorito conte di Chialamberto, 
aneli 'esso tutt’altro che benevolo pel Maistre. La Sar¬ 
degna cominciò ad esser malsicuro porto pel Savoiardo. 

Così fra queste miserie di camarille di corte, che 
parevano più meschine nell’uragano che egualmente 
flagellava tutti, si giunse all’eroica decisione: « Promo- 
veatur ut amoveatur » ò). Quando Carlo Emanuele ebbe 


(i) Su queste vicende sarde, cfr. I). Ferrerò, Gli ullimi reali di 
Savoia del ramo primogenito ed il principe C. A. di Carignano, Torino, 
1SS9, pp. 256-71; e I Reali di Savoia nell'esiglio, Torino, 1892, pp. 211- 
222; A. Segre, V. Em. I, Torino, 1928, pp. 35-123; F. Lemmi, Giuseppe 
de Maistre in Sardegna (estratto dalla Rivista Feri, voi. Ili, nn, 3-4, 
1931); e Giuseppe de Maistre , in Rassegna mensile municipale di Torino, 
n. 2. Torino, febbraio 1935; C. Manunta Bruno, Una regina e il confessore, 
pp. 56 ss. 96, e sopra tutto 409 ss. Da parte degli scrittori italiani si è 
inclini a ridurre di molto l’esaltazione, che delle doti morali del Maistre 
fanno gli scritori savoiardi e francesi. La reazione è stata spinta troppo 
oltre dal Lemmi e dal Manunta, sdegnato quest’ultimo dei giudizi del 
Maistre sulla Sardegna. È iudubbiamente giusto riconoscere che il gran¬ 
d’uomo, celebrato dai savoiardi, aveva una sua buona parte di umani 
difetti. Ma non mi par giusto considerarlo un volgare intrigante o quasi, 
come fa il Lemmi, sol perchè, nello stile dell’epoca, brigava una carica 
o una decorazione, o un Arpagone, come fanno il Lemmi e il Manunta, 
sol perchè dopo due anni di reggenza della più alta magistratura sarda, 
con 20.000 lire annue d’assegno, notava, lui padre di famiglia spogliato 
dalla rivoluzione, sul suo taccuino d’aver messo da parte la non certo 
enorme somma di lire 7.609! E mi pare che si vada troppo oltre nel pre¬ 
sentare come un atto di grande bonarietà quello di Vittorio Amedeo III 
che lo fece, a 38 anni, senatore di Savoia, quasi che il re avesse a sua 
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abdicato, per ritirarsi in un convento, in favore del 
fratello Vittorio Emanuele duca d’Aosta, e un decreto 
consolare ebbe costretto gran parte dei fedelissimi del 
re, come il conte di Vallesa e il Sammarzano, a rientrare 
nei territori occupati, pena la confisca dei beni, e ri¬ 
masero scoperte non poche cariche, essenziali anche 
per il piccolo regno, il conte de Maistre fu nominato 
plenipotenziario a Pietroburgo. Più lontano non si poteva 
mandarlo. 


disposizione molti uomini di pari valore; nel condannarlo senz’altro, sulla 
base delle lagnanze non controllate di Carlo Felice, quando è evidente 
che il conflitto nasceva dal fatto che il Maistre cercava di agire in modo 
da mascherare la indubbia mediocrità degli ultimi Savoia del ramo mag¬ 
giore. Circa poi i penosi conflitti per questioni di denaro, che si dibat¬ 
terono fra il conte e la sua corte durante la missione di Pietroburgo, il 
Lemmi sentenzia risolutamente che il Maistre ebbe abbastanza, mentre 
molti altri dignitari servivano gratuitamente negli anni tristi. Ma egli non si 
chiede se questi altri dignitari avevano qualcosa di proprio, mentre è indub¬ 
bio che il Maistre, oltre le lire 7.609, non aveva nulla; e i biglietti al Serra- 
capriola (v. Croce II duca di Set racapriola e Giuseppe de Maistre ; in 
Uomini e cose della vecchia Italia, II, 193 ss.) ci mostrano che per an¬ 
dare a corte, in Pietroburgo, egli doveva domandare in prestito al mi¬ 
nistro napoletano la feluca o la pelliccia. Trovare scorretto che, alla re¬ 
staurazione, un padre di famiglia si affannasse, forse un po’ troppo, a 
chiedere la ricostituzione del patrimonio dei figli, è difetto d’umanità. 
Tutte le controversie fra il rappresentante a Pietroburgo e la corte, quando 
ben le si consideri, non son che le beccate dei capponi di Renzo, comuni 
nelle sventure che travolgono gli uomini. Sarebbe tempo di smettere 
questo vezzo, messo di moda dal Luzio, di misurare gli uomini con la 
misura massima dell’astratto ideale. Mi ricordano il mugnaio della no¬ 
vella del Sacchetti, che sapeva dir quanti boccali d’acqua contiene il 
mare, cotesti storici che ci sanno dire quante braccia disti l’ideale per¬ 
fetto dal reale. Sarebbe ben più umano, se mai, stabilire se complessiva¬ 
mente si rimase entro i limiti del dovere (che è cosa tanto arduaI;, e 
lasciare ai processi papali di santificazione lo spasso di precisare la mi¬ 
sura delle virtù eroiche. Anche gli eroi della patria bestemmiano negli 
spasimi della guerra. In quanto al Maistre, mi pare assurdo intentare un 
simile processo moralistico a un uomo fondamentalmente disinteressato, 
che, per la causa del re, perdette il suo (mentre poteva benissimo trovar 
modo di sistemarsi col nuovo regime) e che per quattordici anni stette 
senza famiglia, e vide la sua figliuola terzogenita sol quand’essa aveva 
compiuto ventun anno! 
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Per un momento egli sognò una posizione brillante. 
Non tardò molto ad accorgersi che era stato « esposto » 
sulla Neva. Assegni irrisori nella città dove imperver¬ 
sava il lusso più fantastico; una posizione da sostenere 
con decoro senza il menomo aiuto, e con l’ostilità sorda 
della propria corte. La quale non sapeva decidersi fra 
le due politiche, che sole ai diplomatici parevano pos¬ 
sibili, o prendere risolutamente posizione antifrancese 
e giocar tutto, oppure riaprir le trattative col Bonaparte, 
specialmente dopo che i trattati di Lunéville e di Amiens 
avevan consolidato il potere personale del primo Con¬ 
sole, e cercar d’ottenere un’indennità in Italia: o Siena 
o Genova, o in seguito anche Venezia, ed eventual¬ 
mente negoziare un cambio della Sardegna, che avrebbe 
fatte) comodo al Bonaparte nella lotta contro l’Inghil¬ 
terra; e per conseguenza distaccarsi dalle forze anti¬ 
francesi, aspettando una restaurazione sicura, secondo 
il Maistre, anche se non prossima. Di guisa che, alla 
fine del periodo di lotta, la Casa di Savoia avrebbe 
ottenuto il suo più i nuovi acquisti. Vittorio Emanuele 
e Carlo Felice volevan invece trattare con entrambi gli 
aggruppamenti: avere un’indennità, e possibilmente 
aver restituito il Piemonte, senza diventare perciò vas¬ 
salli della Francia: conservare l’isola come garanzia 
d’indipendenza nei rischi, senza romper con l’Inghil¬ 
terra ( 0 . La politica sabauda ripensava con rimpianto 
ai momenti fortunati perduti: non solo alla perduta 
riconquista del Suworoff, ma anche alla perduta occa¬ 


(i) Tutto ciò è quanto si può sostenere ancora dalla tesi di J. Man- 
doul, Un homme d'ètat italien, J. de Maistre et la politique de la mai¬ 
son de Savoie, Paris, 1900, a cui muove alcune giuste critiche il Lemmi 
nelle opere citate. Le repugnanze della casa di Savoia a trattative per 
i cambi territoriali non erano in sostanza immotivate. Muovevano da un 
istinto regio, a cui in ultima analisi anche il Maistre si rimetteva. Il 
difetto fu di non aver seguito a bastanza quest’istinto. 
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sione, dopo Cherasco, di prestarsi al gioco del Bona¬ 
parte, e con un’audace alleanza colla repubblica, otte¬ 
nere la Lombardia e far espiare all’Austria il malfido 
contegno nella guerra delle Alpi. 

La corte insisteva perchè il Maistre ottenesse una 
nuova spedizione russa nell’Italia settentrionale. Ma i 
tempi eran mutati. Paolo I era morto e morto era an¬ 
che il Suworoff. Il nuovo zar Alessandro I, pur avendo 
arrestato la nuova politica filofrancese del folle Paolo, 
ed essendosi ravvicinato all’Inghilterra, dapprima non 
voleva rompere in guerra aperta. Consigliava trattative 
col primo Console. Solo la fucilazione del duca d’En- 
ghien e la proclamazione dell’ Impero spinsero lo zar 
all’alleanza austro-inglese, che doveva dissolversi sui 
campi di Austerlitz. Ma anche quando furon riprese 
le coalizioni antifrancesi, le speranze non eran molte 
di fronte alla crescente potenza dell’Impero, e il conte 
de Maistre, sempre immerso nelle sue elucubrazioni 
sulle vie della provvidenza, non si faceva troppe illu¬ 
sioni (ò, e sia nella corrispondenza diplomatica che nelle 
conversazioni dei salotti sosteneva la nullità dell’umana 
politica di fronte al misterioso potere della provvidenza 
artefice di tutto: tesi che Leone Tolstoi doveva poi in¬ 
serire nella sua epopea. Tuttavia, pur litigando spesso 
col suo meschino governo, che nel 1S06 era stato co¬ 
stretto a trasferirsi definitivamente a Cagliari, ed era 
fieramente osteggiato da Napoleone, il Maistre arrivava 


(1) Solo per un momento, nel fervore dei grandi apparecchi della terza 
coalizione, il conte pare trascinato dall'onda delle speranze. Ma riprende 
subito l’atteggiamento da Geremia incredulo nell’opera umana. 

Non si deve però disconoscere che il ristabilimento del Piemonte con¬ 
tinuò ad essere per Alessandro I come per Paolo I una delle mire della 
politica russa. Cfr. Czartoryski, Mèm. et corr. avec Alexandre I, Paris, 
1887, II, pp. 12 e 62 ss. Il Maistre impedì che questo punto fosse dimen¬ 
ticato, e che si dimenticasse la necessità d’ingrandimento dei Savoia. 
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abbastanza lodevolmente ad assolvere il suo compito 
vero: mantenere sulla monarchia sarda la benevola pro¬ 
tezione russa dei tempi di Paolo I, unica difesa, in caso 
di restaurazione, contro l’invadenza austriaca per nulla 
migliore della francese, e non lasciar prescrivere il di¬ 
ritto dei Savoia. La sua povertà e la sua incondizio¬ 
nata fedeltà al sovrano, che egli sapeva far brillare abil¬ 
mente con un senso pratico che si sovrapponeva al 
sentimento morale, parlavano per lui. La vivacità di 
spirito gli dava un facile dominio nei salotti (« oratore 
da salotto » ebbe a definirlo lo stesso zar in un mo¬ 
mento di malumore) b). Il tono religioso-profetico dei 
suoi discorsi gli forniva un non comune ascendente, 
quando pareva che nessuna forza umana potesse resi¬ 
stere al predominio francese. Egli rappresentava, in forma 
intransigente, un principio. Verso di lui i rappresen¬ 
tanti della vecchia Europa si ripiegavano, quasi ad 
attinger forza, nella prolungata avversità. In questa 
guisa anche il teosofo contemplativo arrivava al pre¬ 
stigio diplomatico e faceva sentire che anche nel pas¬ 
sato c’era una forza, la quale non piegava dinanzi alle 
vittorie di Napoleone. 

Ma l’intransigenza assoluta dei principii non esclu¬ 
deva (non per nulla egli era discepolo dei gesuiti) la 
possibilità di un temporaneo adattamento pratico. Biso¬ 
gnava intanto vivere, per sopravvivere. E quando, dopo 


(i) Anche gli altri giudizi che ci so» pervenuti sul Maistre amba¬ 
sciatore hanno una certa concordanza: il generale Hédouville rappresen¬ 
tante del I console scriveva di lui al Tallegrand il j6 pratile dell’anno XI 
« il a de l’esprit, mais point de sens »: cfr. Léonce Pingaud, Les Francais 
en Russie et les Russes en France, Paris, 1886, p. 303. Secondo il monsi¬ 
gnor Arezzo nunzio a Pietroburgo il M. era pieno di conoscenze, ma 
anche pieno di vanità e d’idee false. Cfr. Goyau, op. cit., p. 607. 

11 Savary, a cui il Maistre s’era raccomandato per avere un abboc¬ 
camento con Napoleone, trovava che il posto di lui, più che a Pietro¬ 
burgo sarebbe stato a Mittau, presso il pretendente al trono di Francia. 
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Friedland e il trattato di Tilsit, anche la Russia si piegò 
all’alleanza francese, e i rappresentanti di Napoleone, 
il Savary, il Caulaincourt e il Lauriston divennero on¬ 
nipossenti a Pietroburgo, e la posizione del conte de 
Maistre quasi insostenibile, egli progettò di andare per¬ 
sonalmente a trattare pel suo re con Napoleone, a suo 
rischio e pericolo, senza mandato della sua corte. Ne 
fece formale proposta al Savary, il quale trasmise la 
richiesta. Napoleone non rispose, e l’audace tentativo 
valse al Maistre una nuova burrasca di riprovazioni da 
parte di Vittorio Emanuele I, infastidito di questo 
agente diplomatico che gli mandava trattati speculativi 
sul corso della provvidenza durante e per mezzo del 
regime napoleonico, invece di dispacci diplomatici, e 
che non dissimulava troppo la sua idea, che la monar¬ 
chia sia un semplice strumento di cui l’abile uomo di 
stato debba servirsi. 

Questa nei suoi reali limiti la politica pratica e la 
diplomazia del conte de Maistre, quale si rispecchia 
negl’interessantissimi quadri della situazione russa e 
della corte contenuti nel suo carteggio. Fin qui e non 
oltre. 

Perchè il Maistre diplomatico beneficiò di una so¬ 
pravvalutazione venutagli da dove meno ci sarebbe 
stato da aspettarselo: proprio dalla politica del conte di 
Cavour. Non per nulla ab hostìbus salus era un motto 
caro al Maistre! Nel 1858, quando il conflitto austro¬ 
sardo raggiungeva note altissime, il grande statista pie¬ 
montese fece trarre dagli archivi e pubblicare dal pro¬ 
prio segretario Albert Blanc il carteggio diplomatico del 
Maistre. E con sorpresa di tutti si sentì dall’oltretomba 
il patriarca dei reazionari inveire contro la malfida 
politica dell’Austria, rievocare il subdolo contegno dei 
generali di Francesco II durante la guerra delle Alpi 
e il tentativo del 1799 di impadronirsi del Piemonte 


A. Omodeo. 
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liberato dal Suworoff, e lo sentì parlare di un’indipen¬ 
denza desiderata dai popoli della penisola e di una 
missione italiana dei Savoia. Tutti stupirono. Si parlò 
di un Maistre liberale; e il mito, divulgato dalle riviste 
del tempo sulla base dell’opera del Blanc, e rinforzato 
dall’umanità dell’uomo privato rivelata dalla pubblica¬ 
zione di una parte del suo carteggio di famiglia, cir¬ 
cola ancora fra gli studiosi, e concorre non poco a 
complicare l’intellezione dell’uomo e del pensatore. 

Indubbiamente il Maistre odiò l’Austria, esecrò il 
machiavellismo del consiglio aulico non meno di quello 
del Comitato di Salute pubblica e della politica napo¬ 
leonica. Certamente egli sognò ingrandimenti per i suoi 
sovrani in Italia in connessione con un risveglio della 
Francia ritornata sì cattolica, ma proseguente la poli¬ 
tica antiaustriaca della Rivoluzione e dell’Impero. Tutto 
ciò nel '58 dovette produrre meraviglia, e il conte di 
Cavour se ne compiacque, perchè le lettere del Maistre 
facevano più male all’Austria di tutte le diatribe gior¬ 
nalistiche del Bianchi-Giovini. Ma non perciò il Mai¬ 
stre diventa, come ha sognato qualche apologeta sa¬ 
voiardo, un grande uomo di stato, una specie di Cavour 
ante luterani a cui fallirono i tempii). Gli sfoghi an- 
tiaustriaci, le visioni di politica italiana non sono veri 
progetti politici, perchè son destituiti d’ogni tensione 
di volontà, anche nella forma attenuata di predisposi¬ 
zione ad agire; nulla più lontano da lui dell’animus 
non dico del Cavour, ma del Santarosa. Egli vagheg¬ 
giava sempre una possibilità nell’ordine prov¬ 
videnziale. Come sempre, il suo è Patteggiamento 
dell’augure o della sonnambula, non quello dell’uomo 
di stato. Alle sue idee rimase il valore di suggestione, 


(1) È, come abbiatn detto, la tesi dell’opera cit. del Mandoul, p. 1 
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d’idea agitata, che altri vivranno con ben diverso pa¬ 
thos; ma nulla di piùò). 

In quanto ad azione politica, sia pure limitata nella 
sfera dell’intrigo, l’attività del Maistre fu maggiore nei 
riguardi della Russia. Poiché le cure per la piccola mo¬ 
narchia sarda, i lunghi ed interminabili dispacci scritti 
tutti di propria mano per mancanza di un segretario, 
la diffidenza umbratile della sua vita povera su quello 
scenario da Mille ed una notte, non lo chiudevano allo 
studio della Russia e dell’Europa; lo esaltavano anzi. 

Sedeva sul trono di Russia, dopo la tragica notte 
del 23-24 marzo 1801, in cui il folle imperatore Paolo I 
era stato strangolato dai suoi stessi ufficiali, Alessan¬ 
dro I, figlio dell’ucciso. L’ombra di un orribile sospetto 
gravava sul giovine imperatore: egli non era stato 
ignaro del complotto, anche se la sua intenzione era 
stata semplicemente quella di togliere il trono al padre, 


(1) Indubbiamente nella corrispondenza diplomatica abbondavano i 
brani die gli uomini del '59 potevano particolarmente sentire: « Per limi¬ 
tarsi all’ Italia, finché non si sarà stabilita una potenza rispettabile nel 
nord di questo bel paese, non si sarà fatto nulla» (febbraio 1804). L’espan¬ 
sione dei Savoia è condizione vitale: « Se la Francia è battuta ed obbli¬ 
gata a firmare un trattato per cui S. M. fosse stabilita nei suoi stati, 
allora proprio io preferirei esser re degli Irochesi. Sua Maestà si trove¬ 
rebbe fra l’Austria e la Francia quale essa è: cioè tra due potenze di pri- 
m’oidine che non potrebbero soffrirla e che si metterebbero d’accordo 
prima per insultarla, poi per perderla» (24 febbraio 1804). Se il re si ras¬ 
segna a veder la casa d’Austria dominare da Venezia a Pavia «in questo 
caso l’è finita per la Casa di Savoia» (1805) « La casa di Savoia è troppo 
grande per un piccolo stato. Meglio sarebbe per la casa di Savoia pos¬ 
seder stati più grandi in Italia ed anche fuori d’Italia, che godere solo 
di una parte dei suoi, e ciò che essa deve cercare sopra tutto è l’indi¬ 
pendenza» (io giugno 1810). «Quanto agli Italiani presi in massa, credo 
che potrebbero esser facilmente sedotti dall’idea di rappresentare una 
parte politica dopo una si lunga nullità, e di ridiventar nazione. So che 
questo sistema o questa speranza ha molti partigiani in Italia» (1805). 

Ma a ben riguardare si tratta sempre di escogitazioni e di calcoli di 
possibilità e di forze da usare per la fortuna di una casa regnante. Manca 
l’adesione piena. 
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divenuto una costante minaccia per tutto e per tutti. 
Sul trono, Alessandro aveva saputo con abilità disco¬ 
stare da sè i regicidi, e aveva assunto personalmente 
il governo dello stato. Dalle sue esperienze di gran¬ 
duca nelle corti di Caterina II e di Paolo I aveva ri¬ 
portato un desiderio sincero di libertà, intesa soprattutto 
come possibilità di respiro, dilatazione dell’anima e del 
pensiero. A ciò si aggiungevano l’educazione settecen¬ 
tesca e liberale datagli dal precettore svizzero La Harpe, 
l’ambizione di compiere grandi imprese, d’apparir su¬ 
scitato da Dio a non comuni destini, e infine l’obbiet- 
tiva situazione delle cose, che imponeva agli stati, che 
si trovavano a fronteggiare Napoleone, di rinnovarsi 
interiormente per poter resistere. Parevano dovessero 
giungere a maturità sogni coltivati dal granduca in una 
stretta cerchia d’amici, con una specie di mistero mas¬ 
sonico W: rinnovamenti audaci che trasmettessero ai 
posteri il nome d’Alessandro ricinto d’una gloria più 
grande e più pura che quella del gran despota di Fran¬ 
cia, e facessero svanir la memoria della notte tragica. 
Nei primi anni di regno lo zar chiamò ad aiutarlo i 
suoi giovani amici, che costituirono un comitato di con¬ 
fidenza guardato con sospetto dai vecchi burocrati dei 
tempi di Caterina II: il principe polacco Adamo Czar- 
toryski che, pur servendo la Russia, per mezzo del gio¬ 
vane imperatore sperava di raggiungere la ricostituzione 
della propria patria tre volte smembrata; il conte Paolo 
Strogonoff, educato per lungo tempo, e in Francia e 
in Russia, dal matematico francese Romme, che fu 
membro della Convenzione Nazionale e morì ultimo dei 


(i) Su questi atteggiamenti massonici dello zar cfr. Adam Czarto- 
ryski, op. cit., voi. I, pp. ioo e 270, dove, a proposito del consiglio 
degli amici, il principe polacco nota: « On eut dit une loge maconnique, 
dont on sortait pour rentrer dans le monde ». 
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giacobini ; Nicola Nosoltizoff e Vittorio Kosciubey dalla 
personalità men rilevata, ma più adatti al pratico di¬ 
sbrigo degli affari ('). Nel comitato degli amici si so¬ 
gnava un trasferimento di libertà inglesi nella Santa 
Russia, qualcosa di più moderato e di più piano che 
non i diritti dell’uomo della grande rivoluzione. In 
realtà, nulla di più difficile del creare in Russia, colle 
moltitudini di contadini servi della gleba, con un’ari¬ 
stocrazia in gran parte di funzionari, senza una vera 
e propria classe media, le condizioni della libertà in¬ 
glese: cioè l’aristocrazia seminario politico, la classe 
media aperta a tutte le esigenze non solo economiche 
ma spirituali della moderna civiltà, il popolo rinvigorito 
non solo dal riflesso della potenza inglese, ma anche 
educato a libertà dalle secolari lotte religiose. 1 progetti 
del Comitato degli amici non arrivavano ad aver grande 
presa sulla reale situazione del paese, specialmente nel 
problema della servitù della gleba, che il lunghissimo 
regno di Caterina aveva esasperata, estendendola a mi¬ 
lioni di liberi contadini a vantaggio di un’aristocrazia 
terriera la quale ormai non voleva a nessun patto ri¬ 
nunziare agli acquisti. Nè il Comitato era poi veramente 
sicuro dello zar. Il quale dalla sua esperienza di gran¬ 
duca e dalla tragica congiura aveva imparato a non 
affidarsi completamente a nessuno; e mentre con una 
parvente condiscendenza entusiasmava ed inebriava 
(arte dei principi) d’altro canto non perdeva i contatti 
con la parte avversa, e talora ne seguiva le suggestioni. 
I cortigiani che dal sovrano speravano d’aver messa a 
propria disposizione la forza politica, dandogli in carn¬ 


ei) Su questa fase sono interessanti i verbali del comitato degli amici 
pubblicati, insieme con una vasta biografia del conte StrogonofF, dal 
Gran Due Nicolas Mikhailovitch, Le comte Paul Strogonoff, Paris, 
1905. 
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bio un ben architettato progetto e una soddisfazione 
simile a quella d’ammazzare il camoscio o il cinghiale 
portati sotto la regale carabina, imparavano presto o 
tardi la prima norma dell’azione politica: che la forza 
non si prende a nolo, ma bisogna sapersela creare. 

Il Comitato degli amici rimase più volte deluso (*). 
I progetti sulla progressiva riduzione della servitù dei 
contadini, anche nella loro tenuità, non giunsero in 
porto; la politica estera del Czartoryski fu scalzata dallo 
zar, che allacciò di sua iniziativa legami diplomatici e 
quasi sentimentali con la Prussia e la bella regina Luisa. 
Avviandosi a complicazioni estere, Io zar rinviava le 
riforme interne. Anche il liberalismo di Alessandro I 
non si rivelava del tutto di buona lega. Egli riluttò 
sempre a lasciar contenere da disposizioni legali la pie¬ 
nezza del suo potere; e quando il Senato di Pietro¬ 
burgo si avvalse del diritto di rimostranza concessogli 
da recente, Alessandro lo ammonì a non farlo una se¬ 
conda volta. Queste impulsive iniziative fecero imboc¬ 
care ad Alessandro la via che lo portò sui campi di 
Austerlitz e di Friedland. Il Comitato degli amici cessò 
di funzionare nel 1806, fra l’una e l’altra disfatta. 

Non ostante l’insuccesso evidente di questo comi¬ 
tato, rimase diffuso il convincimento che lo zar fosse 
una facile preda per conventicole più o meno occulte, 
e le suggestioni della Krudener nel 1815 convalidarono 
nella storia questo giudizio. In realtà Alessandro era 
molto più sfuggente e subdolo di quanto facessero so¬ 
spettare le sue maniere affascinanti. Lo stesso Napo¬ 
leone ebbe a dolersi d’essere stato ingannato da lui ( 1 2 >, 


(1) Cfr. Czartoryski, op. cit., I, p. 270 ss.; G. D. Nicolas, op. cit., 
v. I, p. 76 ss., e Le tsar Alexandre /, Paris, 1931, p. 30 ss.; K. Wali- 
zewski, Le regne d'Alex. /, Paris, 1923, v. I, pp. 62-105. 

(2) Cfr. J. H. Schnitzler, Hist. ìntérieure de la Russie sous les em- 
pereurs Alexandre et Nicolas, Paris, 1854, v. I, 454. Dalle memorie del 
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e nessuno, neppure la Krudener, ebbe su di lui un 
vero dominio sicuro. 

Dopo la fine del Comitato degli amici acquistò po¬ 
tenza, presso lo zar, nei giorni dell’alleanza napoleo¬ 
nica, il popovic Speranski, che, emerso dalla burocra¬ 
zia per doti eccezionali, proponeva un nuovo piano 
grandioso di rinnovamento dell’impero. Non una co¬ 
stituzione sul tipo inglese, per la quale mancavano del 
tutto gli elementi, ma una costituzione del tipo fran¬ 
cese-napoleonico, adatta ad un territorio in cui biso¬ 
gnava tutto rifare ab imis fundamentis. Un potere cen¬ 
trale solido, ma anche un sistema di rappresentanze 
locali, concentricamente allargantisi, sì che l’impera¬ 
tore potesse controllare tutti i bisogni del paese; un 
sistema d’educazione pubblica che elevasse il tono della 
vita russa; un progressivo affrancamento dei contadini; 
leggi rigidamente fermate ed eguali per tutti in nuovi 
codici; una burocrazia gerarchicamente disciplinata e 
colta, diretta da un consiglio di ministri dalle mansioni 
nettamente definite; questo era il piano che fece chia¬ 
mare lo Speranski il Turgot della Russia. All’audace 
concepimento si univa un’attività instancabile, un’espe¬ 
rienza amministrativa unica, un prestigio che gli an¬ 
dava creando intorno una vera forza politica. Ma quando 
l’alleanza francese, con cui il piano Speranski era or¬ 
ganicamente legato (l’influenza francese in tutt’Europa 
si giustificava con opere di rinnovamento e di libertà 
civile se non politica) volse alla fine e si delineò il 
grande conflitto, lo zar abbattè con un colpo di sor¬ 
presa il potentissimo segretario di stato. Di tutta l’o¬ 
pera disegnata non era stato portato a compimento che 


Czartoryski alla recente opera del Walizewski, la duplicità è divenuta la 
chiave interpretativa di tutta l’azione politica di Alessandro I, special- 
mente per quanto si riferisce al periodo dell’alleanza francese. 
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il riordinamento della burocrazia, la quale, non limitata 
nè controllata dalle altre vagheggiate istituzioni costi¬ 
tuzionali, divenne la base politica degli zar per più di 
cento anni. 

Tutto questo movimento intorno al trono interessava 
il conte de Maistre oltre il suo specifico compito di 
diplomatico. In quest’affaccendamento a ricostituire 
l’impero degli zar vedeva un moto affine a quello che 
aveva agitato prima dell’ '89 l’Europa occidentale: il 
sogno d’un’autonoma razionalità, d’un’esclusiva dipen¬ 
denza dalle proprie opere, d’una laica cultura, che 
l’esperienza sanguinosa della rivoluzione di Francia non 
valeva a mitigare. Ritrovava, in una diversa fase di for¬ 
mazione, quello spirito che il Groethuysen, il quale di 
recente l’ha acutamente indagato, designa col termine 
poco felice di spirito borghese (termine poco felice, 
perchè, desunto dalla vita economica, mal si adatta a 
ciò che nella ricostruzione dell’autore è una libera ed 
autonoma formazione di cultura). 

Contro questo libero spirito, laico nel più alto senso 
della parola, il Maistre non era uomo da stare inattivo, 
anche se, in vista del possibile caso di non poter più 
andar d’accordo con la sua bisbetica corte, non gli 
fosse balenato di tanto in tanto il pensiero di stabilirsi 
e di cercare in Russia la sua fortuna, come aveva fatto 
suo fratello Saverio, che aveva ottenuto un posto all’am¬ 
miragliato, come faceva suo figlio Rodolfo, che entrava 
nella guardia imperiale. 

Lo movevano anche i maneggi del mondo occulto 
delle sètte a lui ben noto. In Russia si continuava nel 
mondo settario quel conflitto d’indirizzi che si era ma¬ 
nifestato nell’occidente, fin dai tempi del convegno di 
Wilhelmsbaden, tra l’ala riformatrice e quella reazio¬ 
naria. Di tutto il liberalismo di Alessandro I una sola 
cosa restava in piedi nel primo periodo del suo regno: 
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una quasi illimitata tolleranza di credenza e di parola. 
Pullulavano le società segrete; segrete più di nome che 
di fatto, perchè si trattava di segreti noti a tutti 0). 
Il martinismo vi fioriva fin dai tempi di Caterina II, ed 
era noto per la sua austerità morale e per l’entusiasmo 
mistico. Nel vicino regno di Svezia i riti massonici e 
i sogni mistici di Jung Stilling turbavano del tutto lo 
scarso senso del re Gustavo IV, e concorrevano a pro¬ 
vocare la rivoluzione che doveva sbalzar dal trono il 
re e far chiamare in Isvezia il Bernadotte a porre le 
basi di una nuova dinastia. 

La diffidenza del Maistre era in allarme per l’atti¬ 
vità dell’ala riformatrice. Egli parlava ormai dell’esi¬ 
stenza di una grande setta il cui scopo era di abbattere 
i troni spingendo i re ad una specie di suicidio politico: 
a scalzare le basi della religione, su cui in realtà pog¬ 
gia il potere regio ( 1 2 3 ). Era meno lontano, di quanto fosse 
stato prima, dalle idee del Barruel, che aveva parlato 
del grande complotto rivoluzionario. 

La cosa si spiega. Arrivato in Russia, il Maistre 
aveva subito allacciato legami con i gesuiti che fin dai 
tempi della grande Caterina aveva trovato rifugio e tol¬ 
leranza nel vasto impero e allora cercavan di circon¬ 
venire Alessandro I (3). Nei suoi taccuini il Maistre ci 
ha lasciato notizia di tutte le volte che ricevette la co¬ 
munione dal padre Gruber generale della Compagnia. 
Superata qualche delusione circa il vigente ordinamento 
delle scuole gesuitiche, il Maistre era subito entrato 


(1) Sulle sètte russe, prima che fossero interdette nel 1822, cfr. Schnitz- 
ler, op. cit., 55 ss. e 503 ss. 

(2) Cfr. Maistre, Oeuvr ., Vili, 330 ss.; XIII, 219 ss. e 330 ss. 

(3) Di questi tentativi intravediamo qualcosa nella corrispondenza del 
Maistre e parecchio ci narra il gesuita Pierling in La Russie et le Saint- 
Siège, e nella memoria, Alex.Iest-il mori catholiqueì Senonchè si tratta 
di due opere di non sicura attendibilità. 
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nella loro cerchia. I gesuiti andavan acquistando un 
certo ascendente nella capitale per l’educazione della 
gioventù, e con questo mezzo s’infiltravano nelle classi 
elevate della società, sopratutto fra le dame. Alla scuola 
del gesuita francese Rozaven si perfezionavano negli 
studi di filosofia, insieme col figlio del duca di Serraca- 
priola rappresentante di Ferdinando IV e col barone 
di Damas, il giovine Rodolfo de Maistre. A traverso i 
gesuiti, il Maistre s’interessava alla riconquista degli 
emigrati francesi alla fede cattolica: neofiti ch’egli rap¬ 
presenterà nel cavaliere delle Soirées, non molto acuto 
speculativamente, ma saldo e robusto nell’accettare le 
dottrine e nell'affermarle. Le male lingue di Pietroburgo 
attribuivano al conte anche un’amante nell’orbita del 
mondo gesuitico b). 

Ora il Maistre non poteva restare indifferente alla 
partita che i gesuiti avevano aperta cogli epigoni de¬ 
gl’illuminati di Baviera, setta antigesuitica fondata dal 
Weishaupt, e i cui programmi e le cui mire, il cui spi¬ 
rito di penetrazione nelle cariche pubbliche erano stati 
lumeggiati, con la pubblicazione dei documenti a loro 
sequestrati, nel 1786 ( 1 2 h Con quest’ala di sinistra de¬ 
gl’illuminati il Maistre non poteva concludere pace; ne 
temeva le insidie, raccomandava di valersi contro di 
loro del fiuto dei gesuiti. Ne sospettava le reincarna¬ 
zioni e i maneggi. Diffidava dei massoni e dei settari 
che venivan dalla Germania ed avevano risentito l’effi¬ 
cacia della grande filosofia del Kant e del Fichte, e 
della riforma massonica, antimistica, del Fessler. Non 
era neppure disposto a passar per buoni nè il risveglio 
del sentimento religioso che gl’innovatori, su sugge¬ 
stioni sopratutto svizzere e ginevrine, propagavano, nè 


(1) Cfr. Walizewski, op. cit., II, p. 428. 

(2) Cfr. in proposito l’op. cit. del Le Forestier. 
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il rinnovato pregio da essi riconosciuto all’evangelio, 
come codice di una moralità superiore, in cui gli uo¬ 
mini moderni dovevano riconoscersi e salutarsi fratelli 
al di là da ogni differenza confessionale e teologica. 
Questo riconoscimento dello spirito cristiano della ci¬ 
viltà nostra, che doveva essere levato in vessillo dalla 
Società biblica, e che riecheggerà nelle formule della 
Santa Alleanza rivolta a tutta la cristianità unica nelle 
sue diramazioni, non garbava al Savoiardo e per il suo 
latitudinarismo dogmatico e per la completa assenza del 
motivo autoritario disciplinare. 

Pur nei riconoscimenti fatti al cattolicesimo e pur 
nello spirito d’umana tolleranza usato verso la confes¬ 
sione che già Lutero e Calvino avevan bollato frode 
dell’Anticristo, egli sentiva il libero esame e la religio¬ 
sità individuale del protestantesimo. Si riconfermava nella 
sua tesi dell’unità di protestantesimo e liberalismo. L’espli¬ 
cita enunciazione di fini liberali da parte della sinistra 
rendeva impossibile quella convivenza che il Maistre 
aveva propugnato finché c’era da sperare un qualche 
utile dal ravvicinamento d’uomini di diverse credenze 
nelle logge e nelle conventicole. Da parte loro, i ge¬ 
suiti non mancavano di organizzazioni segrete loro prò 
prie (in questi anni sorgeva a Parigi la famosa Con- 
grégation ) e di segreti maneggi indirizzati sopratutto a 
circonvenire lo zar. 

Il Maistre, quando, preponderando lo Speranski, si 
parlava di elaborazione di una nuova costituzione, stralciò 
dal suo manoscritto sulla sovranità, e lo fece stampare 
e diffondere fra i circoli aristocratici, VEssai sur le prin¬ 
cipe générateur des constitutions. Pur nella trattazione 
teorica, l’opuscolo era una protesta ed un atto d’accusa 
di leso diritto divino contro il kantiano Speranski, so¬ 
spetto di appartenere agl’illuminati di sinistra, eversori 
della società e autore d’un progetto costituzionale. 
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Costituire i popoli s’appartiene a Dio, egli rican¬ 
tava nei salotti di Pietroburgo tra l’ammirazione delle 
dame e il plauso degli uomini politici avversi al popovic 
(figlio di prete) e dei grandi proprietari terrieri, che 
da tutto quel sommovimento temevano di veder venire 
fuori l’affrancamento dei contadini. E d’accordo con gli 
avversari del segretario di stato egli scrisse gli opuscoli 
russi, che, insieme con la posteriore apologia dell’Inqui¬ 
sizione di Spagna, sono le pagine più crudamente reazio¬ 
narie, che gli siano uscite dalla penna. E intanto metteva 
giù il manoscritto delle Soirées, col quale si proponeva 
di svolgere finalmente il disegno, da lungo tempo va¬ 
gheggiato, di mostrar le vie per cui la religiosità teo¬ 
sofica poteva risolversi nella religione disciplinare del 
cattolicismo. 


Vili 

Gli intrighi di Pietroburgo. 


D’intesa coi gesuiti, che gli avevano mobiliato la 
povera casa, il conte de Maistre prese posizione contro 
il piano di riforme dello Speranski. Si alleò coi latifon¬ 
disti, che non volevano sentir parlare d’aflfrancamento 
dei contadini, con quei padri di famiglia che erano en¬ 
trati in furore perchè il segretario di stato aveva dato 
la precedenza ai funzionari forniti di titoli di studio sui 
nobili giovani insigniti della chiave di ciambellano, s’in¬ 
tese col ministro dell’istruzione pubblica, il Razumowski, 
che doveva dar corso alla riforma degli studi in Russia, 
e col principe Galitzine, martinista visionario, che già 
godeva il favore dello zar ed avversava lo Speranski. 
Affrontò in cinque lettere, che fece circolare, il problema 
dell’educazione pubblica, contrapponendo la ratio stu- 
diorum dei gesuiti al piano di studi che veniva proposto, 
probabilmente d’accordo collo Speranski, dal Fessler, 
ex-cappuccino, superstite della Vienna dell’età giu- 
seppina, divenuto protestante, kantiano e riformatore, 
in senso antimistico, della massoneria. Sottopose ad 
un esame, che culminava in una denunzia d’ateismo, 
il prospectus d’insegnamento del Fessler stesso; fece 
presentare allo zar una memoria sulla libertà d’in- 






142 


UN REAZIONARIO 


segnamento e quattro capitoli sulla Russia; e nella cor¬ 
rispondenza con la sua corte si vantò d’aver ottenuto 
con la sua memoria sulla libertà dell’insegnamento 
l’autonomia deH’Accademia gesuitica di Polok dall’uni¬ 
versità di Wilna, e d’averla ottenuta direttamente dallo 
zar, con disappunto dello Speranski e dei suoi seguaci. 
Questi opuscoli russi, che videro la luce nel 1851, 
pubblicati da Rodolfo de Maistre, formano il corpus di 
quel reazionarismo russo, refrattario ad ogni riforma, 
che arrivammo a conoscere noi stessi nel crepuscolo 
dell’impero degli zar. E forse metterebbe conto, da 
parte di qualche studioso di storia russa, analizzare 
quanto di questo spirito reazionario, che imperversò per 
più di un secolo in Russia, rimonti ad atteggiamenti di 
russi stessi (per esempio dello storico Karamzine che 
contro ogni riforma levò proteste analoghe a quelle 
maistriane), e quanto sia importazione del savoiardo. 

Il quietismo maistriano modula i soliti ritornelli: non 
creare una classe colta. La cultura è pericolosa, gonfia 
e rende gli uomini disadatti all’azione, specialmente se, 
come in Russia, la cultura è importazione dell’empia e 
atea filosofia di Francia invece di essere un processo 
organico e spontaneo, sorretto dalla religione. La for¬ 
mazione di un corpo di scienze morali gli pare cosa 
mostruosa e tale da disgregare il costume che si tra¬ 
smette con pochi dogmi tradizionali custoditi da aristo¬ 
crazia e clero. Naturalmente anche in questi opuscoli 
rimane indeterminato come si possa dominare e rego¬ 
lare la scienza, fuori della scienza stessa, e non affiora 
menomamente il dubbio, nell’imperturbabile sicumera 
profetica, se gli sgomenti di contro alla scienza, se la 
regolamentazione dello spirito secondo uno spartanismo 
religioso-politico non siano una bestemmia contro il 
dono di Dio. Il Maistre si vanta del suo realismo 
burkiano, ma non si accorge quanto assurdo sia il pre¬ 
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tendere che la Russia, la quale iniziava il suo svolgi¬ 
mento entro una già matura civiltà europea, la respin¬ 
gesse, disfacesse l’opera, rovinosa a sentir lui, di Pietro 
il grande, e stesse ad attendere il processo di formazione 
spontaneo, entro i propri dogmi nazionali e nel nesso 
con la propria religione. Si saltava fuori dal realismo 
disconoscendo le circostanze (anche esse, secondo il 
Maistre, sono Dìo ) entro le quali un popolo è posto a 
vivere e ad affermarsi. Era un errore simile a quello 
che oggi commettono i filologi quando deplorano per 
esempio che per il contatto che i romani ebbero coi 
greci fu impossibile la formazione di un’epopea romana 
autoctona, o di un teatro nazionale, quasi l’autoctonismo 
non sia in ogni tempo un mito, quasi che l’opera di 
Roma avesse avuto possibilità diversa da quella dell’as¬ 
similazione, del dominio (e perciò della riduzione) della 
civiltà ellenistica nella cultura di Cicerone e nei canti 
di Virgilio. È lo stesso errore che in un campo diverso 
e ben più pericoloso della filologia, commettono quanti 
vogliono estirparsi dal seno il comune patrimonio del¬ 
l’umana civiltà, allucinati dal sogno di un immacolato 
genio nazionale. 

Ma l’anatema che il Maistre lanciava in Pietroburgo 
contro la scienza, la diffidenza contro il sapere impor¬ 
tato e diffusore d’empietà e di spirito rivoluzionario, 
era destinato ad aver fortuna in Russia, ove la scienza 
e la cultura continuarono ad essere in sospetto, vigilate 
e vessate con lo stesso risultato dei provvedimenti che 
nella tragedia antica si prendevano contro i pericoli 
profetati: d’accelerare cioè il corso dei destini. Tenuta 
lontana da ogni influenza nella vita politica, non messa 
alla prova con le reali difficoltà dell’operare, la classe 
colta russa, che non ostante tutto s’andò formando, 

1 ' Intellìghentia, divenne rivoluzionaria in tutte le forme 
e nichilista, e, restando in questo disagio morale, non 
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seppe poi elevarsi all’altezza della vera scienza, e pro¬ 
durre i beni universali della scienza. 

Su di un secondo punto insisteva il conte savoiardo: 
non lasciar costituire in Russia un terzo stato: evitare 
l’odiosa interferenza negli affari dello stato degl’igno¬ 
bile classe mercantile, evitare che essa si costituisca con 
l’affrancamento dei servi e con gli ebrei, che in Francia 
avevano avuto riconosciuti -i diritti civili ; rinforzare 
l’aristocrazia terriera russa, impedire l'affrancamento 
dei contadini. L'oracolo poggiava anche qui su motivi 
teologali. Prima del cristianesimo la schiavitù fa parte 
integrante di ogni sistema politico e sociale. « Gli è che 
l’uomo, in generale, se è ridotto a sè stesso, è troppo 
malvagio per essere libero » ( r >. La schiavitù si è estinta 
blandamente nel cristianesimo, senza scosse (il conte 
savoiardo aveva una troppo esigua conoscenza della 
storia medioevale e della rivoluzione comunale) e per 
evoluzione spontanea. È un segno della grazia cristiana. 
La libertà dei servi muove da Roma cattolica. Non basta 
neppure il semplice cristianesimo. « Dovunque regna 
un’altra religione, la schiavitù è di diritto, e dovunque 
questa religione (la cristiana) s’indebolisce, la nazione 
diviene, in proporzione precisa, meno suscettibile di 
libertà generale » < 2 >. « La schiavitù esiste in Russia 
perchè vi è necessaria, e l’imperatore non può regnare 
senza la schiavitù » <3). La situazione è nata per l’an¬ 
tipatia originaria di Costantinopoli contro Roma, per i 
cattivi papi del X secolo, per l’invasione dei Tartari: 
cose tutte che levarono una barriera tra l’oriente e 
l’occidente ed esclusero la Russia dal movimento della 
civiltà (4). L’esplicazione storica può reggersi in qualche 
punto. Ma quel che non regge è il passaggio so¬ 


li) Oeuvres, Vili, p. 279. 
(4) Ivi, pp. 284-85. 


(2) Ivi, p. 283. 


(3) Ivi, p. 284. 
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fistico (frequente nel Maistre, come in molti filosofi 
pseudostoricistici) dalla spiegazione storica all’esigenza 
morale-giuridica: neanche ammettendo l’ipotesi che si 
sia di fronte ad un castigo e a un decreto divino. Anche 
se ciò fosse, anche se si dovesse ammettere una par¬ 
ticolare condanna divina, rimarrebbe il problema di 
giustizia, che il Maistre, sostenitore della tesi della re¬ 
versibilità, non avrebbe potuto respingere: perchè mai 
proprio i contadini russi, loro a preferenza di ogni altro, 
dovevano espiare le colpe del papato corrotto del se¬ 
colo X e lo scisma di Fozio. Di fronte ad una con¬ 
danna che colpisce o l’universa umanità o un intero 
popolo, lo scegliere la vittima su cui caricare « le pec¬ 
cata » ricorda la sentenza che l’evangelio attribuisce a 
Caifas, e che ha sempre sdegnato la coscienza cristiana: 
« Conviene che un uomo muoia per il popolo ». Secondo 
l’evangelio, inconsciamente il sommo sacerdote profe¬ 
tizza la redenzione cristiana; ma questa profezia non 
ha impedito che Dante cristiano dannasse all’inferno 
tra gl’ipocriti il sommo sacerdote dei giudei. Anche 
la più liberale teoria, la quale afferma l’impossibilità 
dell’egualitarismo, che spezzerebbe la molla della pro¬ 
duzione e del progresso umano, e cancellerebbe ogni 
dislivello di potenziale assolutamente necessarie per lo 
svolgimento della storia, trova il suo limite dinanzi al 
concreto dolore, alla negata giustizia, dove appunto co¬ 
mincia il dovere umano. Lo svolgimento della perso¬ 
nalità e del libero giuoco delle energie non deve esclu¬ 
dere la massima giustizia ed eguaglianza nel punto di 
partenza e lo sforzo di ogni uomo di riscattarsi dal fatale 
retaggio del passato e costituirsi libera personalità (*>. 


(1) Cfr. l’acuta osservazione del Faguet, op. cit., p. 33. «Ma l’in¬ 
giustizia è la legge delle società perchè è la legge del mondo. Il mondo 
è fondato su di un’immensa e universale iniquità. La natura è una spa¬ 
ventosa tirannia. Se il forte non massacrasse il debole, tutto perirebbe, 


A. Omodeo. 
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Pel Maistre, invece, è empio riluttare e ribellarsi a 
un decreto divino. Ignora un peccato maggiore: quello 
d’arrogarsi l’interpretazione della provvidenza divina a 
farsene procuratore. 

In tale atteggiamento di procuratore della provvi¬ 
denza il Maistre par quasi promettere la scomparsa del 
servaggio della gleba nel giorno felice in cui la chiesa 
russa fosse tornata all’unione con Roma. Ma questa 
argomentazione poteva divenire irritante per il senti¬ 
mento russo, e il Maistre, accortamente, si fa forte di 
argomenti di altro genere, sopratutto del pericolo del¬ 
l’affrancamento. Innanzi tutto il carattere russo. « Chi 
scrive questo ha detto qualche volta (e ritiene che questo 
scherzo non sia senza base) che se si potesse racchiu¬ 
dere un desiderio russo sotto una cittadella, la si fa¬ 
rebbe saltare. Non v’è uomo che voglia con tanta pas¬ 
sione come il russo » (b. Al carattere russo si aggiunge 
l’esperienza rivoluzionaria di Francia. L’affrancamento, 
ben più che la gratitudine, scatenerebbe la rivendica¬ 
zione di nuovi diritti, in una raffica satanica. 

È vero che questo affrancamento in nessun caso av¬ 
verrebbe d’un colpo; ma sempre procederà ben più rapida¬ 
mente di quanto si crede, e d’altronde non c’ è bisogno che 
sia compiuto per essere pericoloso; lo sarà infinitamente 
prima che non vi siano più servi. Ogni intrapresa legale 
per l’affrancamento dei servi, per poco che sia troppo ge¬ 
nerale e troppo affrettata, si volgerà contro le mire bene¬ 
fiche del sovrano, che sarebbe obbligato, per mantenere 
l’ordine nel suo stato, di dare ai suoi delegati, e sopra¬ 
tutto ai governatori di provincia, più forza ed autorità di 
quanta ne avrà tolto ai signori ; di guisa che il popolo sarà 


deboli e forti. La vita universale ha per condizione stessa l’uccisione con¬ 
tinua. » Il tema maistriauo è colto bene, benché vi sia un’accentuazione 
di tinte. 

(1) P. 288. 
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oppresso in nome del sovrano, invece di essere governato, 
in parte, da un’autorità che ha abusi, senza dubbio, come 
tutte le cose umane, ma che è sempre più o meno tem¬ 
perata dal sentimento naturale e dall’interesse personale. 
Il cavallo è sempre montato con maggior misura dal pro¬ 
prio padrone, che dal viaggiatore che se ne serve un’ora 
o due per i suoi affari (0. 

In complesso le difficoltà che l’inerzia del Maistre 
rileva sono congiunte con le angustie dello stato patri¬ 
moniale, incapace di svolgere le energie dello stato mo¬ 
derno. Infatti lo scrittore sottolineava: « Non si insi¬ 
sterà mai a sufficienza su questa massima certa quanto 
una proposizione matematica. Mai un gran popolo può 
essere governato dal governo »( 2 ). V’è bisogno di un 
supplemento, qualcosa che sia quel che il Corano è per 
il gran turco: un freno di religione. Il Maistre si com¬ 
piace di far notare il difetto di questa forza morale nella 
Russia e prevede che man mano che i servi fossero 
liberati, essi si sarebbero trovati fra la cultura empia 
importata dall’Europa occidentale e un clero screditato. 
« Così, esposti senza preparazione, passeranno infalli¬ 
bilmente e bruscamente dalla superstizione all’ateismo, 
e da un’obbedienza passiva ad un’attività sfrenata. La 
libertà farà su questi temperamenti l’effetto d’un vino 
ardente su di un uomo che non v’è abituato » ( 3 ). 

In questi passi un ammiratore cattolico del Maistre 
ha voluto vedere una profezia della grande rivoluzione 
russai). Con forse maggiore buon senso si potrebbe 
invece far colpa al savoiardo d’aver contribuito con 
tutte le sue forze a impedire, o a ritardare, la forma¬ 
zione in Russia di una classe media, la quale avrebbe 
dato un più armonico svolgimento alla storia di quel 


(1) p. 289. — (2) p. 289. — (3) p. 291. 

(4) R. Johannbt, J. de Maistre , Paris, s. a. (ma 1932), p. 202. 
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paese. Ma, anche per muovere questa ovvia obbiezione, 
bisognerebbe scendere sul piano del piatto prammatismo 
storico degli scrittori cattolici, render puntuali gli svol¬ 
gimenti della storia nell’iniziativa di questo o di quello, 
abbozzare una storia ipotetica: ciò che ripugna a chi 
ha il vero senso della storia. 

Tornando agli opuscoli russi, è evidente che il Maistre 
nella situazione dell’impero cercava di facilitare la pe¬ 
netrazione dei gesuiti. Egli offriva l’opera dei gesuiti 
come instrumentum regni , come una di quelle forze su 
cui deve appoggiarsi uno stato patrimoniale, che non 
arriva a governare per intero il paese, sopratutto nel¬ 
l’educazione della classe dirigente. Offriva la vecchia 
ratio studiorum, col suo umanesimo depotenziato. Latino, 
e letteratura e una lievissima informazione di filosofia, 
di matematiche e di fisica nei corsi ultimi. Niente storia, 
niente, sopratutto, scienze morali, niente scienze natu¬ 
rali, lingua greca e tutte le altre innovazioni suggerite 
dalla nuova filosofia tedesca, che il Maistre, senza ben 
conoscerla, intuiva quale nuova incarnazione dello spi¬ 
rito satanico che aveva fin allora imperversato nella 
filosofia del secolo XVIII. Accusava il nuovo tentativo 
della «setta», dell’illuminatismo perverso, che voleva 
portare a perdizione tutti i troni, inducendo i sovrani a 
combattere la religione, base della loro autorità. A dar 
sudditi fedeli e buoni soldati bastava il vecchio metodo 
dei collegi gesuitici. Poca cultura e molta fedeltà. Per 
le scuole dei gesuiti invocava il regime di libertà e di 
emulazione con le scuole ortodosse e alla chiesa orto¬ 
dossa offriva una specie di trattato di alleanza contro 
il protestantesimo che s’infiltrava in Russia dalle pro¬ 
vince baltiche. Ma verso i protestanti il Maistre non 
si preoccupava menomamente della invocata libertà 
d’insegnamento. Rovesciava sul loro capo la respon¬ 
sabilità di tutto lo svolgimento irreligioso del mondo 
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moderno: del libero esame faceva la sorgente dello 
spirito rivoluzionario disfrenatosi ormai anche nella 
politica, e il punto di partenza della setta che doveva 
distruggere tutti i troni. Suggeriva pertanto un’inter¬ 
pretazione sempre più restrittiva delle franchige ricono¬ 
sciute ai protestanti dei paesi baltici: rinchiuderli nelle 
loro comunità, come ebrei nei ghetti, impedire ogni 
loro influsso sul mondo circostante: insomma, la stessa 
politica che Luigi XIV aveva applicato agli Ugonotti a 
preludio della revoca dell’editto di Nantes. 

Ma anche nei riguardi della chiesa russa, a cui for¬ 
malmente il Maistre offriva l’impegno dei gesuiti di non 
fare propaganda di conversione, c’era una riserva men¬ 
tale. In una sua lettera ad una dama russa, il Maistre 
aveva già avanzato il singolare sofisma che nel pas¬ 
saggio da una setta protestante o dalla chiesa russa alla 
cattolica non si poteva parlare di conversione, ma d’in¬ 
tegrazione della fede, perchè tutte le sètte includono un 
minor numero di dogmi della chiesa cattolica e sono 
un cristianesimo decurtato (0. 

Così il conte de Maistre cercava di spingere avanti 
le sorti della Compagnia di Gesù sopravvissuta in Rus¬ 
sia in grazia della grande Caterina, prima ancora che la 
Compagnia risorgesse nel mondo cattolico, restaurata 
dalla bolla Sollicitudo di papa Pio VII, nell’agosto 1814. 

A traverso questi intrighi di dietroscena contro la 
politica dello Speranski il conte de Maistre riuscì a farsi 
largo e a mettersi in evidenza e a sperare una parte 
importante negli eventi d’Europa. Il 22 novembre 18n 
egli scriveva come inebriato al suo re Vittorio Ema¬ 
nuele I : 

Vi son momenti in cui mi sembra che fosse assoluta- 
mente necessario che io venissi qui ; in seguito mi con¬ 


ti) Lettres à 


dame russe in Oeuv ., Vili, p. 139 ss. 






UN REAZIONARIO 


150 

futo da me stesso e mi sembra di esser ben convinto, ma 
succedono fatti nuovi e la prima idea ritorna. Quando io 
penso all’inconcepibile destino che mi ha inviato qui, forse 
contro l’inclinazione di Vostra Maestà (chi sa, Sire?), ma 
certo contro la mia, quando ricordo la condizione spaven¬ 
tevole in cui mi son trovato qui, senza esperienza alcuna 
delle grandi città e del carattere nazionale, senza una let¬ 
tera di raccomandazione, nella miseria più disperante, 
mostrato a duecento mila sguardi come un essere gettato, 
e anzi esposto , il mio sangue si gela ancora dopo dieci 
anni; ma quando penso che mi sono liberato da questo 
abisso d’imbarazzi e d’umiliazioni senza avvilirmi e anche 
senza mancare menomamente verso la Maestà Vostra, mi 
sembra di veder qualche cosa di miracoloso nella mia 
sorte. Ancora io non vi capisco niente, avanzo senza saper 
come, io non ho che da lodarmi di tutti, e spero che per 
conto mio nessuno si lagni di melo. 

Si sentiva portato su e, al solito, voleva spiegar 
provvidenzialmente la sua fortuna. 

Colla sua memoria sulla libertà d’insegnamento e 
coi suoi quattro capitoli sulla Russia ottenne il favore 
dello zar. Verso la fine di febbraio 1812 lo zar gli pro¬ 
pose di prenderlo come segretario per la redazione di 
tutti gli scritti ufficiali che sarebbero stati emanati di¬ 
rettamente da lui nell’imminente campagna contro Na¬ 
poleone. Il 17 (29 nuovo stile) marzo l’onnipotente 
Speranski era sbalzato dal potere. Il Maistre, entrato 
nella confidenza del grande imperatore, appoggiato dal 
principe Alessandro Galitzine, credette di aver la via 
aperta dinanzi. Il Nesselrode, ministro degli esteri, uomo 
adattabile ed opportunista, non sarebbe stato un grave 
ostacolo. 


(1) Oeuv ., XII, p. 75. 


IX 

Le serate di Pietroburgo. 


La contemporaneità degli opuscoli russi con la re¬ 
dazione delle Soirées mostra da quale punto prospet¬ 
tico si deve riguardare la più famosa delle opere 
postume del Savoiardo. Pur essendo un’opera apparen¬ 
temente speculativa, lo spunto è pur sempre polemico 
nell’ordine politico. Le vicende degli intrighi gesuitico- 
reazionarii costrinsero, di un unico pensiero, a redigere 
separatamente la parte strettamente politica dalla parte 
speculativa. Fu rotta la compenetrazione di politica at¬ 
tiva e di speculazione religiosa che rende così interes¬ 
santi le Considérations ; ma gli opuscoli russi e le Soirées 
si compenetrano come parti di un tutto. Il raccordo 
è nel motivo con cui si aprono i celebri dialoghi che 
nei lunghi tramonti estivi pietroburghesi tengono, nella 
villetta sulla Neva, il conte savoiardo, il senatore russo, 
il cavaliere francese. Il quietismo politico avverso ad 
ogni forma di rinnovamento, sino a difendere il ser¬ 
vaggio, s’assume di dimostrare che nella realtà si svolge 
di già una giustizia; che l’ordine temporale costituito 
possiede un minimo di retribuzione, se non assoluta 
per ogni singolo, tale tuttavia da assicurare la maggior 
copia dei beni alla virtù; che tale remunerazione non 
potrebbe essere assoluta, perchè in tal caso l’azione 
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morale rientrerebbe senz’altro nel calcolo utilitario (par 
quasi di sentire un’eco del detestato Kant) e si repri¬ 
merebbe il male non per disciplina interiore bensì per 
terrore di pena o tornaconto di premio. 11 Maistre a 
più riprese si entusiasma di questa sua dimostrazione 
e allontana con un certo fastidio il consueto motivo 
apologetico che rinvia ad un’altra vita la chiusura dei 
conti della giustizia divina (0. Le Soirées vogliono es¬ 
sere una teodicea trionfante. Glorificano la provvidenza 
non nel procedimento eccezionale e straordinario, come 
le Considérations , ma nel procedimento normale e rego¬ 
lare di questa vita. «Non dell’altra vita, ma della salute 
di questo mondo c’intrattiene! », esclama un critico 
poco benevolo pel savoiardo ( 1 2 ). In effetti deve essere 
riveduta e limitata la tesi corrente sul pessimismo del 
Maistre, accentuata dall’ interpretazione del Baudelaire 
che irride ai dogmi progressistici dei borghesi belgi, e 
da quella del Faguet nel noto saggio. Indubbiamente, 
lo abbiam veduto, il Maistre è pessimista nei riguardi 
dell’uomo, neH’affermare la realtà del male, la corru¬ 
zione capace d’infinito incremento. Come pel Pascal, 
per lui la caduta dell’uomo è il primo ed il più certo 
dei dogmi. Ma il suo pessimismo non si estende alle 
forme che prende la società, e all’ordinamento che a 
questa umanità decaduta ha dato la provvidenza. L’inu¬ 
tilità di tentare un risanamento della corrotta natura, di 
galvanizzare verso il meglio la parte cionca dell’uomo, 
si converte in una specie di ottimismo conservatore, 


(1) Oeuv., IV, pp. il e 172. 

(2) Ch. de Rémusat, in Rev. des deux tnondes, 15 maggio 1857, p. 243. 
Alcuni motivi della teodicea maistriana furono assorbiti da A. Rosmini, nel 
saggio Della divina provvidenza nel governo de'beni e de'mali tempo¬ 
rali (ho presente l’edizione d’Imola del 1840). Nella riduzione scolastica 
dei pensamenti del Maistre si può osservare l’eliniinazione degli spunti 
eterodossi. 
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ben diverso dall’« ottimismo dei belgi», contro cui in¬ 
veisce il Baudelaire, ma pur sempre un ottimismo in 
istrano miscuglio con il pessimismo antropologico. 
Questo è un altro dei punti in cui il Maistre risente 
più vivacemente l’influenza dei gesuiti. Nulla di più lon¬ 
tano da lui dell’eroica e disperata ribellione: « Fiat iu- 
stitia et pereat mundus! ». I gesuiti furon sempre troppo 
buoni soldati per non preferire il successo alla giustizia. 
Dalla difesa caparbia di uno status quo deriva special- 
mente il tono esasperante ed aggressivo di tutta la spe¬ 
culazione maistriana, e delle Soirées in modo speciale. 
« La lingua francese», nota il Rémusat, « manca di un 
aggettivo che sia l’opposto di persuasivo e per lui bi¬ 
sognerebbe inventarlo» b). Anche il Faguet ne conviene, 
notando epigrammaticamente: « il paradosso è la cat¬ 
tiveria degli uomini che hanno troppo spirito » ( 2 ). Proprio 
col paradosso il Maistre s’assunse di difendere, secondo 
lo spirito gesuitico, le cose così come stavano, perchè 
in tal modo disposte dalla provvidenza di Dio. Il si 
sterna della provvidenza, chiarito ed esplicato, deve 
infondere un sentimento non solo di rassegnazione, ma 
anche di giubilante ammirato assenso alle vie della 
provvidenza che assicura il vantaggio dell’innocenza 
con l’ausilio della grama giustizia umana e coll’enigma¬ 
tica psicologia del carnefice. Non esita a ravvicinare il 
carnefice a Dio. Nel carnefice opera Iddio. Questo si¬ 
nistro esecutore non si può spiegare che per un mira¬ 
colo perenne, perchè alla società umana non manchi 
la difesa. 

Egli è fatto come noi esteriormente, nasce come noi ; 
ma è un essere straordinario, e, perchè esista nella fami¬ 
glia umana, occorre un decreto particolare, un fiat della 


(i) Ivi, p. 244 s. 


(2) Op. cit., p. 54. 
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potenza creatrice. È creato come un mondo. E tuttavia 
ogni grandezza, ogni potenza, ogni subordinazione riposa 
sull’esecutore: egli è l’orrore e il legame dell associazione 
umana. Togliete dal mondo quest’agente incomprensibile : 
al momento stesso l’ordine cede al chaos, l’ordine manca, 
i troni s’inabissano e la società scompare. Dio, che è 
l’autore della sovranità, lo è dunque pure del castigo..». 

Come per la sovranità, l’autore vuol trasferire le sor¬ 
genti prime della vita sociale nel mistero della mente 
di Dio. 

L’incongruenza del piano è, come ben nota il Rému- 
sat, nel voler costruire un sistema della provvidenza! 2 ). 
L’atteggiamento profetico del Maistre lo portava ad 
insistere sul motivo della provvidenza. E un profeta 
che sente di comunicare il volere di Dio, o puntual¬ 
mente determinato in una particolare circostanza, o an¬ 
che in una visione escatologicamente chiusa del ciclo 
storico, ha diritto di valersi del concetto di provvidenza. 
Ma le difficoltà nascono quando si voglia costruire spe¬ 
culativamente un sistema della provvidenza. Giustamente 
nota il Rémusat che la credenza nella provvidenza può 
benissimo essere un principio di consolazione e di ras¬ 
segnazione, ma « per agire non è nè uno stimolante 
nè una regola » (3). Si giungerebbe ad una paralisi del 
volere umano, ben più grave di quella imputata alla 
dottrina della grazia dei giansenisti, senza il rimedio 
del rigorismo etico-ascetico dei giansenisti. La contrad¬ 
dittorietà è, come nota sempre il Rémusat, evidente. 
Non si può attribuire un vero e proprio sistema alla 
provvidenza, le cui vie, per definizione, sono impene¬ 
trabili. Colla fede o con la rassegnazione nelle vie prov¬ 
videnziali, l’uomo deve comportarsi sempre secondo la 


(i) Oeuv ., IV, p. 33 s. 
(3) Op. cit., p. 244- 


(2) Op. cit., p. 245 ss. 
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propria autonomia e responsabilità, come Dante di fronte 
alla fortuna da lui ritenuta intelligenza superna: 

però giri fortuna la sua rota, 

come le piace, e il villan la sua marra. 

Il pensiero della provvidenza non arresta l’attività 
morale. Alla struttura che i fatti umani prendono oltre 
ogni intenzione e previsione dei soggetti operanti, si 
può dare un tributo d’ammirazione, ma non ci si può 
rifugiar nella provvidenza per l’opera nostra futura. Non 
così il Maistre, che, come abbiamo notato, sopravva¬ 
luta la scoperta del momento eccentrico, rispetto alla 
razionalità umana, che assicura il ritmo della storia. 
La suggestione di un’arricchita esperienza su certe 
forme di piatto intellettualismo settecentesco, facilita il 
sofisma. Le grandi pagine delle Soirées sulla guerra, 
non deducibile da nessun raziocinio intellettualistico, de¬ 
generano nella celebrazione della divinità della guerra, 
dove divino è perfettamente equipollente a demoniaco, 
a orgiastico, nell’accezione antica del vocabolo: rico¬ 
noscimento di una via per cui specialmente opera Iddio 
o la provvidenza. Lo stato d’animo è quello stesso che 
faceva consacrare il luogo colpito dal fulmine. La guerra 
è la rabbia di un Dio che ha sete di sangue, e che 
infierisce per l’espiazione della prima colpa servendosi 
dell’uomo stesso. 

L’uomo, còlto all’ improvviso da un furore divino, estra¬ 
neo all’odio e alla collera, s’avanza sul campo di batta¬ 
glia, senza sapere ciò che vuole e nemmeno ciò che fa. 
Che è quest’orribile enigma? Nulla è più contrario alla 
sua natura, e nulla gli repugna di meno : fa con entusiasmo 
ciò di cui ha orrore. Non avete notato mai che, sul campo 
di morte, l’uomo non disubbidisce mai?... Una rivolta sul 
campo di battaglia, un accordo per abbracciarsi rinnegando 
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il tiranno, è un fenomeno che non si presenta alla mia 
memoria( 1 ). Nulla resiste, nulla può resistere alla forza che 
trascina l’uomo al combattimento... 

La guerra è divina per le sue conseguenze di un or¬ 
dine sovrannaturale, sia generali che particolari... La guerra 
è divina nella gloria misteriosa che la circonda, e nel fa¬ 
scino non meno inesplicabile che vi ci porta. La guerra è 
divina nella protezione accordata ai grandi capitani, anche 
ai più temerarii, che son raramente colpiti nei combatti¬ 
menti, e solo allorquando la loro fama non può più ac¬ 
crescersi e la loro missione è compiuta. La guerra è di¬ 
vina nella maniera in cui si dichiara... La guerra è divina 
nei suoi risultati che sfuggono assolutamente alla specu¬ 
lazione della ragione umana: perchè possono essere del 
tutto differenti fra due nazioni, benché l’azione della guerra 
si sia mostrata eguale da una parte e dall’altra. Vi son 
guerre che avviliscono le nazioni e le avviliscono per se¬ 
coli, altre le esaltano e le perfezionano in tutti i modi, e 
sostituiscono, ciò che è ben singolare, le perdite momen¬ 
tanee per un accrescimento visibile della popolazione... 
La guerra è divina per l’indefinibile forza che ne deter¬ 
mina i successi... Un generale si getta fra due corpi ne¬ 
mici, e scrive alla sua corte: L'ho tagliato, è perdtito. 
L’altro scrive alla propria: S’è messo fra due fuochi, è 
perduto. Chi dei due s’è ingannato? quello che si lascierà 
sorprendere dalla fredda dea... È l’immaginazione che 
perde le battaglie! 2 ). 

È evidente che qui il « divino » è fuori dall’ordine 
morale. Al rovescio degli scrittori settecenteschi, che 
dalla natura tagliavano fuori l’uomo, il Maistre taglia 
fuori dall’uomo un territorio, per attribuirlo a Dio, e 
ricingerlo di un solenne interdetto sacro. Riemergono 
i motivi martinistici, per cui le opere dell’uomo sono 


(1) Il passo evidentemente fu scritto prima della diserzione dei Sas- 
ù sui campi di Lipsia. 

(2) Oeuv., V, pp. 24 e 26 ss. 
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il riflesso di conflitti del mondo degli spiriti, e riemerge 
la disumanità gnosticizzante del Dio del Maistre. I mo¬ 
tivi martinistici oscillano nelle Soirées tra la forma esal¬ 
tata dei discorsi del senatore e la forma sobria del 
conte: subiscono infine una riduzione entro le forme 
del cattolicismo. Ma l’occhio esperto li riconosce fin 
nelle sfumature. Dopo aver sostenuto a spada tratta la 
teoria delle idee innate, il Maistre pare dimenticarsene 
là dove concepisce gnosticamente la divinità anteriore 
alla posizione dei valori morali. 

Io comprendo assai bene come una legge umana possa 
essere ingiusta, quand’essa violi una legge divina o rive¬ 
lata o innata; ma il legislatore dell’universo è Dio. Che vuol 
dunque dire un’ingiustizia di Dio nei riguardi dell’uomo? 
Vi sarebbe per caso un qualche legislatore comune al di 
sopra di Dio che gli abbia prescritto la maniera in cui 
agire verso l’uomo?! 1 ). 

Perciò, sostiene il Maistre, non bisogna dire: « un 
tale ordine di cose è ingiusto, dunque non può aver 
luogo sotto l’impero di un Dio giusto», bensì: «Un 
tal ordine di cose ha luogo sotto l’impero di un Dio 
essenzialmente giusto: dunque, quest’ordine di cose è 
giusto per ragioni che noi ignoriamo » ( 2 >. L’autorità 
sovrasta la razionalità. Ma, a ben riflettere, poiché il 
conflitto nasce fra le nostre idee del giusto e della di¬ 
vinità, la soluzione dovrebbe esser ricercata nella riforma 
delle nostre idee stesse sul giusto e su Dio. Il Maistre 
invece preferisce sacrificare l’idea della giustizia all’idea 
di un Dio il quale instaura d’arbitrio il criterio del 
bene e del male. È un Dio gnostico che dall’infinito e 
dall’ineffabile si svolge verso il razionale e l’esprimibile. 


(1) V, p. 104. 


(2) V, p. 105. 
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È assai meno lontano di quanto può parere dal Dio 
della grazia di calvinisti e di giansenisti : 

Più Iddio ci parrà terribile, più noi dovremo raddop¬ 
piare il timor religioso verso di lui, più le nostre preghiere 
dovranno essere ardenti e instancabili : poiché nulla ci dice 
che vi supplirà la bontà. Chè la prova dell’esistenza di 
Dio precede quella dei suoi attributi, noi sappiamo eh 'Egli 
è prima di sapere ciò eh’Egli è; anzi noi non sapremo 
mai pienamente ciò eh'Egli è. Eccoci collocati in un im¬ 
pero il cui sovrano ha pubblicato una volta per tutte le 
leggi che reggono tutto. Queste leggi sono in generale 
segnate dal conio d’una saggezza e anche d’una bontà 
sorprendente. Alcune tuttavia (io lo suppongo in questo 
momento) paiono dure, ingiuste anche, se si vuole... Or 

10 domando ai malcontenti: che cosa bisogna fare? Uscir 
dall’impero forse? Impossibile. Egli è dovunque, e nulla 
è fuori di lui. Lagnarsi, stizzirsi, scrivere, anche, contro 

11 sovrano? Serve a farsi fustigare o mettere a morte. Non 
vi è miglior partito da prendere fuor di quello della rasse¬ 
gnazione e del rispetto, io direi anche dell’amore^). 

Passo significativo, più che per la tesi non soste¬ 
nibile logicamente — di una esistenza affermata senza 
l’affermazione di nessun attributo — sopra tutto per il 
pathos gnostico dello sgomento e del mistero e dell’im¬ 
prigionamento dello spirito umano. È notevole anche 
come in questo passo vacilli tutto l’ambizioso sistema 
di teodicea, una volta che diviene problematico ed arbi¬ 
trario il concetto della giustizia. Tale oscillazione si ma¬ 
nifesta spesso nelle Soirées , appunto pel fatto che le 
idee devon cedere dinanzi all’affermazione dell’autorità. 
Analogamente, dopo essersi sforzato, nell’apertura dei 
dialoghi, a sostenere la distinzione tra sventura e castigo, 
il Maistre poi ritorna a confonder tutto nella polemica 


(i) V, p. 106. 
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contro lo Herder e il Voltaire. Costoro avevan deriso 
l’interpretazione cattolica del terremoto di Lisbona quale 
castigo divino; il Maistre la difende poiché è opinione 
utile ritenere che ogni flagello sia un castigo. Ma per 
far ciò, e giustificare lo sterminio degli innocenti e 
degli infanti, deve ricorrere ai misteri dell’altra vita a 
cui aveva fatto mostra di voler rinunziare, ed esclude 
che la morte sia un vero castigo, quando invece tale 
tesi è implicita sia nella teoria dei flagelli che in quella 
del carnefice. 

Lo gnosticismo martinistico in taluni punti giunge 
alle soglie del kantismo. In uno dei dialoghi il motivo 
mistico dell’uomo rinchiuso in una sfera sua propria, 
che filtra la realtà a traverso un certo numero d’idee 
innate, che gli son concesse proprio a definire il suo 
campo e ad impedire l’invasione dei territori non suoi, 
è presentato con notevole suggestione da uno degli in¬ 
terlocutori, il senatore russo. Il quale cerca di rico¬ 
struire la rappresentazione che il proprio cane può farsi 
di un’esecuzione capitale, dato che gli fan difetto le 
idee che dànno a noi uomini il tragico significato della 
scena. Giunge così al margine del soggettivismo. 

Nessun essere vivente può avere conoscenze che non 
sian quelle che sono esclusivamente relative al posto che 
occupa nell’universo; ed è a mio avviso una delle nume¬ 
rose ed invincibili prove delle idee innate: poiché, se non 
vi fossero idee di questo genere per ogni essere che co¬ 
nosce, ciascun d’essi considerando le proprie idee come 
possibilità dell’esperienza, potrebbe uscir dalla propria 
cerchia e turbare l’universo, cosa che non accadrà giam¬ 
mai ... 

Gli animali sono, come vi dicevo or ora, toccati, pre¬ 
muti dai segni dell’intelligenza, senza mai potersi elevare 
fino al minimo dei suoi atti: raffinate quanto vi piacerà 
col pensiero quest’anima qualsiasi, questo principio sco- 
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nosciuto, questo istinto, questa luce interiore che è stata 
loro concessa con sì prodigiosa varietà di direzione e d’in¬ 
tensità, non troverete mai altro che un 'asintote della ra¬ 
gione; essa potrà avvicinarsi quanto vorrete, senza mai 
raggiungerla... 

Il mondo così considerato come semplice accozzo d’ap¬ 
parenze, di cui il menomo fenomeno nasconde una realtà, 
è un vero e savio idealismo. In senso assai vero io posso 
dire che gli oggetti materiali non sono nulla di ciò che 
io vedo; ma ciò che io vedo è reale in riferimento a 
me, ed è quanto mi basta per essere così condotto all’esi¬ 
stenza di un altro ordine, che io credo fermamente senza 
vederlo! 1 ). 

Sulle orme del Pascal il Maistre giungeva sulle soglie 
della teoria kantiana delle categorie e del mondo dei 
fenomeni separato dalla cosa in sè. Ma mentre il Kant, 
a cui non erano ignote le aspirazioni dei teosofi mistici, 
accompagnatili a questa frontiera del mondo, con rigore 
razionale lasciava calare una saracinesca insuperabile 
fra la cosa in sè e il mondo dell’esperienza, e si rifiu¬ 
tava di estendere l’applicazione delle categorie fuori del 
campo in cui sono normative, il Maistre mostrava di 
voler partire in navigazione per il mare ignoto del nou¬ 
meno o, per lo meno, sosteneva che esso fosse navi¬ 
gabile. 

Se il Maistre avesse tenuto fermo all’impossibilità 
di varcare i limiti delle idee innate secondo cui si spe¬ 
rimenta il reale (ed egli, come abbiam veduto in qualche 
punto, inclina a questa interpretazione), l’esperienza si 
sarebbe costituita ai suoi occhi come un mondo chiuso, 
nè più nè meno come pel Kant. Invece dalla supposi¬ 
zione di poter valicare questa frontiera derivano non 


(i) IV, p. 248. Altri passi in questo indirizzo: IV, pp. 253 s., 258, 
355 s. 
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poche delle tesi più audaci delle Soirées. Così l’apo¬ 
logià della preghiera, non solo perchè la preghiera ha 
un valore di consolazione e di edificazione per chi la 
pronunzia (allo stesso modo in quel torno di tempo il 
nostro Foscolo giustificava il culto delle tombe), ma 
perchè la preghiera ha valore mistico-magico; è azione 
efficace sull’Eterno, possibilità di ristabilire l’unità spi¬ 
rituale col principio dell’universo, rottasi colla prima 
trasgressione; perchè la preghiera è un residuo di quegli 
arcani primigenii poteri spirituali dell’uomo incorrotto, 
che comunicava direttamente con Dio. Certamente, si 
afferma nelle Soirées , noi ignoriamo quale sia il mo¬ 
mento in cui la nostra preghiera raggiunge l’onnipo¬ 
tente ed opera su di lui : spesso crediamo di pregare e 
nella realtà la nostra non è preghiera. Ma perciò ap¬ 
punto bisogna insistere nella preghiera, sì che si possa 
giungere alla preghiera che « valga mille », e bisogna 
aver il convincimento di tendere all’unità mistica del 
mondo spirituale. 

Come per la preghiera così per l’idea dell’espiazione 
col sangue: alla quale il Maistre dedica, in appendice 
alle Soirées , 1 'Eclaircissement sur les sacrifìces, saggio 
che ai nostri occhi ha pregio non tanto per la tesi spe¬ 
culativa che sostiene, della validità obbiettiva dell’effu¬ 
sione del sangue, quanto per la restaurazione di una 
forma mentis antica, necessaria ad intendere non pic¬ 
cola parte della storia religiosa. 

Nella dottrina del linguaggio, dove s’incagliava la 
dottrina del contrattualismo, il Maistre asserisce la teo¬ 
ria della comunicazione mistica della parola, che poi è 
il Logos della teologia antica: 

Nessuna lingua è stata inventata, nè da un uomo, che 
non avrebbe potuto farsi ubbidire, nè da parecchi, che 
non avrebbero potuto intendersi. Ciò che si può dir di 


A. Omodeo. 
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meglio sulla parola, è quanto è stato detto di colui che 
si chiama la parola. Egli si è slanciato, avanti tutti i 
tempi, dal seno del suo principio; egli è antico come l'eter¬ 
nità... Chi potrà narrar la sua origine9 (Michea, V, 2 ; 
Isaia, LII, 8)... 

Le lingue son cominciate, ma la parola no, e neanche 
con l’uomo. L’una ha necessariamente preceduto l’altra, 
poiché la parola non è possibile che per il verbo. Ogni 
lingua particolare nasce come l’animale, per via d’esplo¬ 
sione e di sviluppo, senza che l’uomo sia mai passato 
dallo stato d’afonia all’uso della parola(0. 

Più che una teoria filosofica è un musaico bizan¬ 
tino, un’eccitazione di fantasia nei misteri teologici, 
come le professioni di fede ecclesiastiche, che ben lungi 
dallo spiegare, esigono una spiegazione, o almeno un 
principio d’intellezione. Ma da questa infusione dei lin¬ 
guaggi da parte del Verbo eterno il Maistre deriva la 
sua teoria dei compiti delle diverse lingue e delle mis¬ 
sioni dei diversi popoli. 

Da questa rivelazione primitiva che s’inizia con la 
rivelazione dei linguaggi procede l’altra teoria, tenace¬ 
mente ribadita nelle Soirées, di una scienza primigenia, 
che gli antichi, più di noi prossimi a Dio, a diis re¬ 
cefi tes, per dirla con la frase di Seneca di cui il Mai¬ 
stre si compiaceva, han posseduto e da cui l’umanità 
è decaduta, contro ogni ipotesi lucreziana, o anche sem¬ 
plicemente rousseauiana, di un autonomo crescere del 
pensiero e della scienza umana fuori dallo stato bel¬ 
luino, pel dispiegamento di una virtualità interiore. In 
questo punto il Maistre si trova agli antipodi del Vico. 
Dal ritmo della degradazione egli deduce non solo la 
teoria della malattia e dello stato selvaggio come san¬ 
zioni di colpe ataviche espiate dai discendenti, ma an¬ 


(1) IV, pp. 87 e 99. 
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che il dispregio della faticosa scienza moderna la quale 
va risalendo da una causa all’altra, e concepisce ma¬ 
terialmente le cause, mentre se sapesse giunger all’in¬ 
tuizione di una sola causa, di colpo le coglierebbe 
tutte(u. Quindi l’asserzione che «non basta credere 
alla scienza, bisogna ancora credere al principio della 
scienza, il cui carattere è d’essere insieme e necessario 
e necessariamente creduto » (*), proposizione che gli 
consentirà di combattere la dignità bruniano-baconiana: 
« veritas filia temporis, non auctoritatis », e di tendere 
all’autoritarismo. Da ciò gli spunti di ontologismo che 
si rannodano al Malebranche e fruttificheranno nella 
successiva fase della filosofia del XIX secolo. Da ciò 
il dispregio maistriano della scienza moderna, delle 
sue teorie cosmologiche e chimiche, e il dubbio fin 
sulle scoperte più accertate, come sulla composizione 
dell’acqua e sull’origine delle maree, e da ciò il dubbio 
(la chiesa nel secolo XIX sarà portata ad accettarlo) che 
da tre secoli il pensiero umano abbia seguito una falsa 
rotta. Da questa tendenza hanno origine non solo la 
polemica acre contro il Voltaire, ma anche quella contro 
il Locke ed i primi spunti di quella contro Bacone; e 
l’avversione amara contro ogni classe colta, perchè la 
cultura ha distrutto la gerarchia patrizia del mondo, ed 
ogni forma di tradizione esoterica. L’accanimento del- 
l’imminente reazione è condensato nello sfogo deH’VIII 
entretìen : 

Esse (le dottrine empie) ci vengono da questa falange 
numerosa che si chiamano i dotti-, e che noi non abbiamo 
saputo tenere in questo secolo al loro posto, che è il se¬ 
condo. Un tempo vi erano pochissimi dotti, e un picco¬ 
lissimo numero di questo piccolissimo numero era empio ; 
oggi non si vedono altro che dotti : è un mestiere, è una 


(i) V, p. 185. 


(2) IV, p. 355- 
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lolla, è un popolo; e fra di loro l’eccezione, di già sì 
triste, è diventata una regola. Da tutte le parti hanno 
usurpato un’ influenza senza limiti ; e tuttavia se v’ è cosa 
certa al mondo, è, a mio avviso, che non s’appartiene 
alla scienza di guidare gli uomini. Non le è confidato 
nulla di ciò che è necessario : bisognerebbe aver perduto 
l’intelletto per ritenere che Iddio abbia incaricato le ac¬ 
cademie d’insegnarci ciò ch’egli è e ciò che gli dobbiamo. 
Tocca ai prelati, ai nobili, ai grandi ufficiali dello stato 
d’essere i depositarli e i custodi delle verità conserva¬ 
trici; d’insegnare alle nazioni ciò che è male e ciò che 
è bene, ciò che è vero e ciò che è falso nell’ordine mo¬ 
rale e spirituale : gli altri non han diritto di discutere su 
siffatte materie. Essi han le scienze naturali per spassarsi : 
di che potrebbero lagnarsi? Quanto a chi parla o scrive 
per togliere un dogma nazionale al popolo, dev’essere 
impiccato come un ladro domestico. Rousseau ne ha con¬ 
venuto, senza pensare a quel che chiedeva per sè. Perchè 
si è commessa l’imprudenza d’accordare la parola a tutti? 
Questo ci ha perduti. I filosofi (o quelli che son chiamati 
così) han tutti un orgoglio feroce e ribelle che non si con¬ 
tenta di niente : detestano senza eccezione tutte le distin¬ 
zioni, di cui non godono, non v’ è autorità che a loro non 
dispiaccia : non v’ è cosa sopra di loro che essi non de¬ 
testino. Lasciateli fare, essi attaccheranno anche Iddio, 
perchè egli è il signore... (U. 

Ma proprio quando pare che il Maistre sia comple¬ 
tamente sotto l’influsso del martinismo, proprio quando, 
come certi bruchi che assumono il colore dell’erba che 
mangiano, egli ha tutto il colorito del teosofo, e quando 
ha con molta abilità sostituito non pochi pilastri della 
dottrina cattolica con puntelli della setta, ecco che egli 
si distacca d’un colpo dalla teosofia. Rinuncia a per¬ 
seguirne il fine ultimo, la reintegrazione dell’occulta 
sapienza. Non è alieno dal considerare questo problema 


(i) v, p. 107 ss. 
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un gioco, uno di quei misteri massonici, con cui si 
comincia l’iniziazione, e a cui col tempo si finisce a 
rinunziare. Le battute critiche poste in bocca al conte 
delle Soirées di fronte alle trasmodanze martinistiche 
del senatore russo hanno questo significato. Pur essen¬ 
dosi avvalso dell’ipotesi di una scienza intuitiva del 
tutto diversa dalla scienza postbaconiana per combat¬ 
tere lo spirito del secolo, pur avendo navigato a piene 
vele nell’oceano delle realtà noumeniche, che il loico 
Kant interdiceva, e pur avendo avanzato molte tesi mi¬ 
stiche, almeno come possibilità, contro le negazioni 
della filosofia, il Maistre scantona via dalla ricerca dei 
misteri: e delle dottrine martinistiche accoglie solo 
quanto è il catechismo mascherato sotto parole strane. 
Non crede alla recuperabilità della scienza primigenia 
dell’uomo, e, del resto, vi rinunzia volentieri, anche 
se non trova empio fantasticare, come fa il senatore 
russo, sulla compenetrazione degli spiriti dopo l’anni- 
chilimento del male e la dissoluzione dell’io, «quando 
tutti i pensieri saranno comuni, come i desiderii, quando 
tutti gli spiriti si vedranno così come sono veduti » 0) ; 
e non trova empio il filosofare sulla restaurazione del¬ 
l’unità primigenia del mondo spirituale scisso dalla colpa, 
e sulle cause vere che sono fuori della materia. « Ma », 
soggiunge il conte, « la religione ordina l’umiltà e la 
obbedienza. Nessuno meglio di Dio conosce la nostra 
creta. Io oso dire che ciò che dobbiamo ignorare è 
più importante per noi di ciò che noi dobbiamo sapere. 
S’egli ha collocato certi oggetti al di là dei limiti della 
nostra visione, è senza dubbio perchè sarebbe perico¬ 
loso per noi di scorgerli distintamente»! 2 ). 

La rinunzia all’indirizzo gnostico del martinismo 
diventava tanto più ovvia in quanto la fantastica cono- 


li) v, p. 172 ss. 


(2) V, p. 188. 
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scenza intuitiva non si era mai verificata, non aveva 
mai potuto costituire un corpo dottrinale nelle conven¬ 
ticole mistiche: era sempre rimasta qualcosa di simile 
alla pietra filosofale e all’acqua di gioventù ricercate in 
tante comunità massoniche della fine del settecento. 

Il conte si faceva forte della stessa teoria occultistica 
sul pericolo della conoscenza, e, generosamente, appli¬ 
cava questo argomento e nei riguardi della conoscenza 
dei misteri trascendenti e in quelli della scienza me¬ 
ramente umana. « Io mi oppongo dunque», esclama il 
conte, «per quanto è in me, ad ogni ricerca curiosa 
che esca dalla sfera temporale dell’uomo... Io ringra¬ 
zio Dio della mia ignoranza più ancora che della mia 
scienza; poiché la scienza è me, almeno in parte, e 
per conseguenza io non posso essere sicuro che sia 
buona: la mia ignoranza, al contrario, almeno quella 
di cui parlo io, vien da lui, e perciò io ho tutta la 
confidenza possibile in essa»! 1 ). Il giuoco esoterico è 
finito. Le speculazioni martinistiche valgono solo come 
testimonianza di un anelito religioso dell’uomo contro 
l’empietà filosofica! 2 ). Al più, come il conte delle Soi- 
rées par concedere al cavaliere, si può accettarne qual¬ 
cosa come superstite, nel senso buono di propugnacolo, 
avamposto, ardore combattivo della religione, come una 
specie d’esercizio spirituale sui generis : ipotetico però 
e pronto alla sommissione. Ma le esigenze, che questa 
esperienza teosofica fa valere, trovan tutte la loro sod¬ 
disfazione nella religione tradizionale. La prassi gesui¬ 


(1) v, p. 19 °. 

(2) A questo punto viene a mente il giudizio che il Quinet dava del- 
l’educazione gesuitica nella VI lezione del suo corso antigesuitico: « Ecco 
l’opera dei loro collegi: « Dare allo spirito un movimento apparente che 
gli renda impossibile ogni movimento reale, consumarlo in una ginna¬ 
stica incessante, e sotto il pretesto dell’attività, carezzare la curiosità, 
spegnere nel principio il genio della scoperta, soffocare il sapere sotto 

la polvere dei libri 3 ■>. Tale è in realtà anche lo spirito gesuitico delle 
Soirèes. 
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tica emerge dal bagno di reazione della teosofia. Non 
senza una continuità logica. Non aveva forse la teoso¬ 
fia insistito su di un concetto, o, meglio, su di una 
rappresentazione della scienza come mero rispecchia¬ 
mento, pura trasmissione di contenuto, contro la con¬ 
cezione moderna sostanzialmente dialettica, di un per¬ 
petuo incremento del pensiero su sé stesso, attuato 
secondo un metodo, cioè di un incremento attuato come 
forma? La rappresentazione della conoscenza intuitivo- 
mistica, viene interpretata dal Maistre nel corso delle 
Soirées rigorosamente, e coerentemente, come autorità 
che precede e costituisce il conoscere, come l’oggetto 
che detta legge alla mente, e in guisa così assoluta 
che non si potrebbe neppure definire con le formule 
medievali: credo ut intelligam, fidcs quaerens intel- 
lectum , perchè l’autorità depotenzia quel tanto di lume 
interiore di cui si ha bisogno per rappresentarsi l’og¬ 
getto creduto. La fede diviene mera disciplina, passiva 
acquiescenza all’autorità posta in posizione assoluta. 

In quest’esasperazione del momento d’autorità si pre¬ 
corre una caratteristica del cattolicesimo del XIX secolo: 
la riduzione della fede a disciplina. Ciò che dovrebbe 
essere il culmine della fede diviene il suo tracollo. La 
fede non parla più alla cieca ubbidienza, i dogmi ri- 
mangon privi di ogni significato, o, al più, son prove 
dell’ubbidienza. Sono accettati senza palpito d’interiore 
ripensamento. Si compie il distacco tra forma e con¬ 
tenuto della fede, e la fede mera disciplina può dive¬ 
nire recettiva anche di credenze non organicamente 
legate colle fondamentali credenze cristiane. Singolare 
capovolgimento che si spiega con una frase che il Mai¬ 
stre pronunzia con altro riferimento. « L’essere immor¬ 
tale non apprende nulla», e il martinismo aveva aspi¬ 
rato a uscir dai limiti della mortale umanità! 1 ). 


(1) IV, p. 66. 
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In questa determinazione del principio d’autorità, 
da una parte è indubbio il nesso col misticismo mar 
tinistico, ma dall’altra si nota un contrasto singolare. 
Sia pure ipoteticamente, il martinismo era proteso verso 
una piena illuminazione della fede: aveva sognato il 
disvelamento dei supremi misteri, la visione di viso a 
viso del pensiero divino. Nell'autoritarismo gesuitico 
tutto ciò si dissipa, come la bellezza d’Alcina davanti 
allo scudo di Logistilla. Subentra l’arida, vuota prassi 
gesuitica, l’autoritarismo, il pragmatismo accorto nel 
servirsi della credenza ai fini del mondo. 

Questo trapasso, che a un attento esame si spiega 
e si connette in tutte le sue fasi, ha sempre reso dif¬ 
ficile, nella luce cangiante in cui si compie, un’ade¬ 
guata intellezione del pensiero del Savoiardo. Solo in 
questo trapasso però s’intende tutta la funzione di lui 
nella storia del pensiero. 

Compiuta la risoluzione della religiosità teosofica 
nel cattolicesimo gesuitico, la funzione del Maistre nel 
pensiero moderno può considerarsi esaurita. La sua 
ulteriore attività apologetica, anche in un’opera come 
il Du Pape , manca di valore universale: ha riferimento 
a particolari controversie interne della confessione cat¬ 
tolica. Invece, nelle sue opere precedenti, pur a tra¬ 
verso i sofismi irritanti, pur con la tendenziosità del 
discepolo dei gesuiti, egli aveva avuto la funzione di 
ridestare motivi di vita spirituale obliati dal secolo dei 
lumi, di dischiudere orizzonti, di concludere processi 
ideali, e di portare alla superficie un moto occulto, il 
quale, insieme con molti elementi vieti, conteneva fer¬ 
menti che dovevano fruttificare nel nuovo secolo. 


X 

Il periodo della controversia confessionale. 


Le Soirées apparvero postume. Non è però da cre¬ 
dere che lo smascheramento delle posizioni, che esse 
ci attestano, venisse fatto solo nelle pagine inedite 
del rappresentante del re di Sardegna. Ormai il conte 
de Maistre era entrato nel gioco della politica gesuitica in 
Russia e la sua separazione dai martinisti, per pren 
dere posto nelle schiere dei seguaci dei gesuiti di Po- 
lok, diventava manifesta. Non tutti i mistici martinisti 
erano disposti a dichiarare con lui che la ricerca delle 
logge e delle conventicole era un semplice bel gioco 
introduttivo, un imbonimento per acquistare adepti alla 
Compagnia di Gesù. Non pochi svolgevano il martini¬ 
smo in direzione liberale. V'erano poi coloro che re¬ 
stavano fedeli ai loro sogni di visionari, e volevan 
ricercare una scienza occulta più piena e più ricca di 
quella offerta dagli esercizi spirituali del Loyola. Primo 
fra questi era il Galitzine, che aveva portato su il Mai¬ 
stre, e a cui il Maistre inneggiava in un abbozzo del 
finale delle Soirées. Proprio il Galitzine di lì a pochi 
anni doveva rendere insostenibile la posizione del rap¬ 
presentante sardo, dedunziandone l’attività di propa 
ganda cattolica. Il Galitzine era colui che prendeva a 
proteggere le società bibliche, d’ispirazione inglese, le 
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quali volevano risvegliare nel mondo la morale evan¬ 
gelica e la coscienza cristiana al di sopra di ogni di¬ 
stinzione confessionale, ed erano fieramente avversate 
dai gesuiti. A sua volta il misticismo eterodosso del 
Galitzine doveva nel 1821 cedere al risveglio nazionale 
russo, che si appoggiava alla chiesa greco-ortodossa, 
e alla preponderanza politica dell’Araksceeff. 

Non possiamo stabilire se la reazione del Galitzine 
e dei mistici di Russia contro il Maistre cominciasse 
fin dalla primavera del 1812, quando il Savoiardo fu 
assunto come segretario e redattore dei manifesti poli¬ 
tici da Alessandro I. Certo è che lo sperato avvenire 
politico in Russia, la possibilità di divenire il cancel¬ 
liere dello zar, svanirono in una grande delusione. In¬ 
viato in attesa d’ordini a Polok, il Maistre vi consumò 
invano diversi mesi, finché il 7 luglio n. st. ricevette 
da Alessandro l’ordine di ritornare a Pietroburgo. 
E della cosa non si parlò più, come se non fosse av¬ 
venuta. Nella corrispondenza colla sua corte il Maistre 
spiega quest’ improvvisa catastrofe delle sue speranze 
con la diffidenza dello zar. Alessandro avrebbe preso 
in mala parte l’esplicita dichiarazione del rappresentante 
sardo di non poter serbare segreto alcuno per il re 
ch’egli rappresentava a Pietroburgo. 

Può darsi che in questo punto il Maistre sia stato 
portato a far pesare sulla sua corte un proprio insuc¬ 
cesso, poiché l’ambigua posizione di un rappresentante 
straniero funzionante da capo di un ufficio politico del- 
l’imperatore di Russia doveva essere stata prevista dallo 
zar. Qualche storico, pur molto benevolo per il Sa¬ 
voiardo, non trovando altra traccia in nessuna fonte di 
un’ intenzione imperiale di chiamare il Maistre alla di¬ 
rezione degli affari di Russia, dubita che il Maistre 
stesso abbia frainteso e abbia annunziato alla sua corte 
come realtà imminente ciò che era un sogno della sua 
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accesa fantasia b). Altri invece pongono in relazione la 
caduta in disgrazia del Maistre con la caduta in dis 
grazia del quartiermastro generale, il modenese gene¬ 
rale Paulucci, reo d’aver parlato troppo francamente 
ad Alessandro I e legato a filo doppio col Maistre b). 

Se però i particolari della vicenda non sono troppo 
chiari, la situazione generale tuttavia spiega a suffi¬ 
cienza la rapida caduta dei sogni del Maistre b). Lasciato 
il Maistre a Polok, Alessandro era partito per l’eser¬ 
cito. Suo consigliere militare era il generale prussiano 
Pfull, membro della massoneria prussiana, il quale par¬ 
lava di guerra alla spagnuola senza battaglie, di ritirata 
scitica ecc., con grande disappunto dei generali e dei 
soldati russi, infastiditi di tutti gli stranieri che ingom¬ 
bravano lo stato maggiore e creavano la torre di Ba¬ 
bele intorno all’imperatore, come ai giorni di Auster- 
litz e di Friedland. I russi volevano una loro guerra 
nazionale. Quando l’esercito russo da Wilna ebbe ri¬ 
piegato sul campo trincerato di Drissa, il marchese 
Paulucci aveva cominciato a tempestare contro il Pfull 
ed era venuto a dure parole col capo di stato mag¬ 
giore Wolkonski : e si era messo a gridare che il campo 
trincerato di Drissa, architettato dal Pfull, era una ta¬ 
gliuola, messa su da un pazzo o da un traditore. 
E pare che dicesse anche esplicitamente che lo zar 
avrebbe fatto bene a levarsi di mezzo e a lasciar i mi¬ 
litari a fare il loro mestiere. Il Paulucci fu allontanato, 


(1) Mandoul, op. cit., 161 ss. 

(2) Johannkt, op. cit., p. 204. Sul Paulucci cfr. la lunga lettera del 
Maistre al conte de Front, in data non precisata del 1812, in Oeuv., XII, 
p. 170 ss. 

(3) I fatti si ricostruiscono benissimo raccostando la citata lettera al 
conte de Front con la narrazione del pronunciamento di Drissa in Wa- 
lizewski, op. cit., II, 59 ss. Il Walizewski narra la parte avuta dai ge¬ 
nerali russi, il Maistre gli avvenimenti precedenti di cui approfittarono 
i russi. 
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ma il subbuglio fu sfruttato dai russi puri, che, con 
un quasi pronunciamento , costrinsero lo zar a lasciare 
l’esercito e ad andare a far propaganda all’interno 
(13 luglio n. s.). Il congedo del Maistre cade in questi 
giorni di crisi (6-7 luglio), e sarebbe stato ad ogni 
modo inevitabile nel processo generale degli eventi. 
La guerra assumeva un carattere nazionale; veniva im¬ 
posto di lì a poco un generale che aveva la fiducia 
dell’esercito, il Kutusoff, e si restringeva notevolmente 
la parte che nel governo della Russia avevano gli stra¬ 
nieri. Importava nulla se la guerra scitica nasceva dalle 
stesse circostanze e piegava i russi riluttanti. 

D’altronde, il Maistre non aveva le doti che ricer¬ 
cava Alessandro I. Lo zar voleva presentarsi come l’an¬ 
tagonista di Napoleone, voleva il consigliere che lo 
mettesse sulla via che doveva finalmente imboccare 
l’anno seguente, voleva essere presentato come l’eroe 
salvatore dell’ Europa. Per quanto ricco di velleità pro¬ 
fetiche, il Maistre non era fatto per una politica audace 
e temeraria, e dopo tutto opinava che era assurdo far 
misurare da pari a pari, sia sui campi di battaglia, sia 
negli affari politici, un re di diritto divino col « demone 
meridiano ». Era poi dominato da idee fisse che non 
garbavano pel momento, come l’aperta dichiarazione 
che gli alleati s’impegnavano a rimettere i Borboni sul 
trono di Francia. 

Il profeta di Pietroburgo non ebbe quindi alcuna 
parte attiva nella politica che portò al crollo di Napo¬ 
leone. Alessandro I sfuggì alla presa del mistico conte 
savoiardo proprio nel momento in cui, non ostante il 
pronunciamento di Drissa, la sorte gli si volgeva pro¬ 
pizia, e gli si apriva dinanzi la parte brillante di sal¬ 
vatore dell’Europa. In questa fase lo zar restava sotto 
l’influenza dei mistici teosofi e dei liberaleggianti, e 
coloro che immaginano che il Maistre per i suoi legami 
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con lo zar avrebbe potuto avere una parte notevole al 
congresso di Vienna, se Vittorio Emanuele I si fosse 
deciso a mandarvelo (0, mostrano di non avere inteso 
la parte del Maistre nelle vicende politiche della Russia. 
In complesso, non è temerario ritenere che l’ostensione 
aperta dei suoi rapporti coi gesuiti nocque al Maistre, 
quanto gli era stato utile l’aspetto teosofico martini 
stico in un primo tempo. Nel'13-14 la teosofia marti- 
nistica liberaleggiava, per lo meno nel campo religioso, 
con Alessandro I. 

Il conte rimase a Pietroburgo, che cambiava rapi¬ 
damente volto. La città non era più il grande centro 
di vita europea del periodo napoleonico. I grandi suc¬ 
cessi alimentavano un orgoglio russo mal sofferente 
della troppo lunga tutela di burocrati e di avventurieri 
stranieri. 

Egli si ripagò delle sue delusioni politiche coi trionfi 
di salotto, mentre la storia d’Europa si risolveva, senza 
il concorso dei suoi oracoli, a Vienna. Sogghignava 
sull’equivoca religiosità del patto della Santa alleanza, 
il cui stile non era ignoto al frequentatore delle logge 
martinistiche ( * 2 >. 

Del resto, la tanto profetata e sognata restaurazione 
non gli dava, nè nell’ordine politico nè in quello pri¬ 
vato, grandi soddisfazioni. 

I Savoia restaurati e il Vallesa tornato al potere 
continuavano a non essergli troppo benigni. Egli riu¬ 
sciva a richiamar presso di sè la famiglia; ma proprio 
allora la sua situazione in Russia diveniva malsicura. 
In Francia gli capitava un altro infortunio. 

II visconte de Bonald nel '14 pubblicava col nome 
dell’autore, e ad insaputa di lui, VEssai sur le prin- 


(0 Mandoul, op. cit., p. 162 ss. 

(2) Oeuv., XIII, 162 ss., 210 ss., 219 ss. 
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cipe générateur des constitulions . Il Maistre appariva 
così portavoce degli emigrati reduci, degli ultra incor¬ 
reggibili e del loro malumore contro la carta costituzio¬ 
nale, che Luigi XVIII, anche per consiglio dello zar, 
era stato costretto a concedere in pegno alla mal doma 
Francia rivoluzionaria. Luigi XVIII si risentì a veder 
criticata la sua politica. Il credito che il Maistre, im¬ 
penitente partigiano dei Borboni di Francia, si era 
acquistato presso di loro con servizi resi nei giorni 
avversi, fu compromesso, e non si accrebbe certo quello 
presso lo zar che aveva suggerito la carta costitu¬ 
zionale. 

Tutto il suo passato sospingeva il Maistre nella lotta 
contro il nascente liberalismo, ricco d’ispirazioni sviz¬ 
zero-ginevrine. Ma contro questa ripresa dello spirito 
rivoluzionario, che assorbiva tanti elementi della cri¬ 
tica dell’ intellettualismo astratto, il Maistre, polemista 
vigoroso contro il giacobinismo, riusciva fiacco. Gli 
sfuggiva la trasformazione compiutasi. 

Nei giorni avversi egli aveva predicato moderazione 
alla sua corte pel caso che fosse rientrata in possesso 
dei suoi antichi dominii; aveva consigliato anche di dare 
la preferenza agli uomini della rivoluzione sugli stessi 
compagni d’esilio. E certamente era in buona fede. 
Ma consigliava, in verità, un’amplissima amnistia. Quel 
che non concepiva possibile era una transazione sui 
principii: che si potesse e si dovesse cioè accogliere, 
anche in menoma parte, l’opera rivoluzionaria satani¬ 
camente ispirata. La sua fu la grande sorpresa e delu¬ 
sione di tutti gli ultra. Insistendo su di una metafora, 
avevan sempre parlato di rivoluzione distruttrice ed 
eversiva, incapace di costruire, e non eran mai arri¬ 
vati ad intendere la rivoluzione come processo organico, 
ben diverso dalla metafora architettonica del distrug¬ 
gere e del costruire. Caduto Napoleone, una formazione 
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di civiltà sopravviveva agli assalti dei vincitori e dei 
re reduci dall’esilio. Eran codici, erano ordinamenti 
amministrativi razionali non più sostituibili, eran senti¬ 
menti e costumi e orgogli di chi aveva fatto la grande 
storia dell’ultimo venticinquennio, era la tolleranza re¬ 
ligiosa, desiderio vivissimo della passata generazione, 
divenuta saldo diritto, costume e sentimento geloso 
della nuova, era persino, nell’ordine dei materiali in¬ 
teressi, il fatale riconoscimento della vendita dei beni 
confiscati dalla rivoluzione. 

Gli uomini politici della coalizione, il Mettermeli e 
lo zar, il Consalvi stesso, raccomandavano moderazione 
e prudenza. Gli ultra gridavano sdegnati che la vit¬ 
toria non era completa, che la rivoluzione viveva, det¬ 
tava i suoi patti da vincitrice, che la vittoria sui campi 
di battaglia nulla voleva dire senza la vittoria sugli 
spiriti. 

Ed essi per primi parlavan della Rivoluzione come 
di una personalità vivente: non come se la rivoluzione 
fosse una volontà insurrezionale in atto, ma come uno 
spirito satanico accampato sulle sue stesse opere, e che 
non si poteva a nessun patto discacciare: singolare 
esperienza dell’unità dialettica della storia. 

La debolezza della reazione di fronte a questo spi¬ 
rito si dimostrava nella pretesa di scongiurarlo, anche 
dopo la vittoria, non con le armi dello spirito, uniche 
valide, bensì con le armi della politica, con una riforma 
o deformazione educativa. 

Non sorprende quindi che, con tutta la buona in¬ 
tenzione d’essere moderato, il Maistre passasse nel 
campo degli ultra incorreggibili, e dei malcontenti russi, 
i quali brontolavano contro il liberalismo di Alessandro, 
trovavano indegna la relativa moderazione usata alla 
rivoluzione vinta, e si scandalizzavano della carta co¬ 
stituzionale imposta a Luigi XVIII, e della restaura- 







176 


UN REAZIONARIO 


zione della Polonia a regno costituzionale vagheggiata, 
e, dopo molte lotte diplomatiche e politiche, messa in 
atto da Alessandro, col risultato di fare dello zar un 
Giano bifronte, autocrate fra i russi vincitori e re co¬ 
stituzionale fra i polacchi vinti. 

Il vecchio profeta savoiardo non sapeva e non po¬ 
teva tacere. Si mise a far propaganda di cattolicesimo 
fra le dame e i giovani nei salotti di Pietroburgo. In 
questa via lo avevano preceduto il cavalier Bassinet 
d’Augard (0 e l’abate Nicolle, già cappellano dei conti di 
Choiseul-Gouffier, e poi direttore di scuola. Il Nicolle 
aveva ricondotto la maggior parte degli esuli francesi 
sulla via della fede, e s’era quindi messo ad esercitare 
la propaganda fra i russi. Aiutavano il Maistre i ge¬ 
suiti, e s’iniziava la conversione delle dame, che ne 
facevano una moda dell’alta società ( 1 2 h 


(1) Sul Bassinet d’Augard dà informazioni Léonce Pingaud, Les 
Francois en Russie et les Rttsses en France , Paris, 1886, p. 311 ss. Il 
conte d’Allonville ( Mimoires sécrets de 1720 a 1830, Bruxelles, 1841, 
toni. II, p. 78 ss.) ben informato delle cose russe considera il B. d’A. un 
avventuriero ricco d’intuito politico e conchiude cosi: «D’Augard (nel 
testo è erroneamente scritto d’Angard) était un vrai missionnaire jésuite. 
Il convertit nombre de femmes au catholicisme. Son apostolat fut con- 
tinué par le comte de Maistre ministre de Sardaigne. Le résultat de leurs 
effòrts fut l’expulsion de la compagnie de Jésus, et la Russie fut ainsi 
privée du seul coups enseignant, qui méritàt le nom, sur son territoire». 
Anche l’abate Guettée nella sua Hist. des Jèsuites , Paris, 1858-1859, 
toni. III, p. 399, ritiene che l’attività del Maistre finisse a compromet¬ 
tere la compagnia di Gesù in Russia: sopratutto l’aver ottenuto l’auto¬ 
nomia completa del collegio di Polok. Dopo questo successo « Brzovvski 
(il generale dei gesuiti) en bon Jésuite alla remercier les personnages qui 
s’étaient montrés ses adversaires, corame s’ils l’eussent aidé dans le 
succès obtenu. Le conseiller TurgéniefF fut du nombre des visites; mais 
il repondit avec franchise aux compliments hypocrites du bon Pére: C’est 
le commencement de la fin, lui dit-il, vous en ferez tant qu’on vous ren- 
verra ». 

(2) Su questa propaganda cattolica, che è vivacemente rappresentata 
dal Tolstoi negli ultimi capitoli di Guerra e Pace , cfr. Léonce Pingaud, 
op. cit, p. 31T ss.; Walizbwski, op. cit., II, 424 ss.; Falloux, M.rne 
Swetchine, I, p. 29 ss. 
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La conversione della Swetchine fu il massimo suc¬ 
cesso del Savoiardo. Il punto di partenza era a portata 
di mano: riafferrare gli spiriti in un momento di stan¬ 
chezza nell’indeterminata ribellione contro tutto l’or¬ 
dine della vita, a cui i russi erano più di ogni altro 
esposti, e fermarli nell’adorazione dell’autorità. Insieme 
accentuare, in materia di religione, il disprezzo tradi¬ 
zionale dei russi per le cose loro proprie, che assunse 
espressione leggendaria nell’episodio del decabrista ca¬ 
duto giù dalla forca per la rottura del laccio. « Male¬ 
detto paese in cui non si sa neanche impiccare», 
avrebbe brontolato il rivoluzionario, mentre il carne¬ 
fice apparecchiava un nuovo capestro. La propaganda 
cattolica si svolgeva perciò su questa base psicologica: 
dimostrare che alla religione nazionale russa mancava 
un quid, qualcosa d’arcano, presente invece nella chiesa 
romana, e di cui era detentore e custode il papa. E a 
questo difetto primo egli riconduceva la scarsa cultura 
e il nessun prestigio del clero russo, la corruzione dei 
monasteri, l’automatismo liturgico-sacramentale della 
religione russa. Lo spunto polemico non mancava di 
una certa base storica; le chiese d’Oriente non conob¬ 
bero nè soddisfecero mai il compito educativo che 
sant’Agostino aveva commesso alla chiesa d’Occidente. 
Ma l’argomentazione assumeva un tono soprannatura- 
listico. Vi sarebbe stata un’efficacia nell’anatema con 
cui i papi colpirono lo scisma delle chiese greche. Ora 
nell’arte di condurre i suoi ascoltatori nella ricerca di 
occulti misteri, di prometter mirabili rivelazioni, il Mai¬ 
stre era molto esperto per il suo passato di martinista. 
La sua corrispondenza con la Swetchine ce lo mostra 
in questa sua attività di propaganda, intento a persua¬ 
dere la dama a convertirsi per ubbidienza all’autorità, 
invece che per un’indagine storico-teologica. 

La controversia religiosa poi costringeva lui, l’eterno 


A. Omodeo. 
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malcontento, a svolgere simultaneamente una serie di 
svariati argomenti, che si completavano fra loro e co¬ 
stituivano il programma suo, gesuitico cattolico inte¬ 
grale, contro l’ordinamento nuovo che si elaborava a 
Vienna in politica e gl’indirizzi prevalenti nello spirito 
europeo. Lo zar, sotto l’influsso della Krudener, lan¬ 
ciava il patto della Santa alleanza, bandiva la fratel¬ 
lanza dei sovrani di tutte le confessioni, diramazioni 
dell’unica radice cristiana, in nome della santa Trinità; 
questa fratellanza cristiana oltre le divisioni confessio¬ 
nali veniva bandita dalle società bibliche, protette dallo 
zar nella speranza di farne la base di una vivente co¬ 
munione dei popoli europei, stanchi di guerre e so¬ 
gnanti un ordine definitivo. La tolleranza perciò veniva 
posta a fondamento di questa propaganda, la quale per 
necessità si svolgeva in un relativo latitudinarismo do¬ 
gmatico, svalutava i dogmi per sopravvalutare la for¬ 
mazione etica del cristianesimo ed il vangelo come 
codice universale di moralità. Era una soluzione mo¬ 
deratamente liberale di quel tentativo di ravvicinamento 
delle confessioni religiose ventilato nelle conventicole 
martinistiche: accomunarsi nei motivi della moralità, 
e ridurre a fatto meramente privato la credenza do¬ 
gmatica ( 0 . Ma contro questo trionfo dell’ala liberale 
insorgeva ancora il Maistre. Egli da quei ravvicina¬ 
menti religiosi aveva sperato sempre il trionfo completo 
del cattolicesimo gesuitico. E contrapponeva, in una 
polemica in sordina, ma non per questo meno vivace, 
all’unità, di tendenze latitudinaristiche, della Santa al¬ 
leanza e delle società bibliche l’unità cattolica intran- 


(i) È notevole come le società bibliche a Ginevra invece paressero 
reazionarie, e prendessero posizione contro il cosidetto socimamesimo 
della chiesa ginevrina, promovendo il rèveil del calvinismo. Cfr. F. Ruf- 
fini, Metodisti e sociniami nella Ginevra della restaurazione, in Civiltà 
Moderna, p. 383 ss., e la protesta del SiSMONDi, in Epistolario, II, 47<>. 
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sigente. Cercava di far valere il motivo della stabilità, 
della presunta immutabilità cattolica, parlando alla ge¬ 
nerazione sfinita dagli sconvolgimenti della Rivoluzione 
e dell’Impero e che voleva riposo. La stabilità, l’im- 
mutabilità si sarebbero trasferite dalla religione agli 
ordinamenti della società, che doveva oramai essere 
completamente ricostituita. 

E poiché nello svolgere la propaganda in Russia 
il Maistre si poneva in contrasto col suo stesso prin¬ 
cipio dell’ intangibilità dei dogmi nazionali, in quanto 
l’intangibilità della chiesa russa poteva essere conside¬ 
rata un dogma validissimo per i sudditi dello zar, na¬ 
sceva una polemica con i sostenitori della chiesa russa, 
fra i quali si faceva avanti lo Sturdza, uomo molto 
vicino ad Alessandro. 

La polemica contro la religione di slato russa, contro 
la chiesa posta tutta in mano del potere politico, im¬ 
plicava una polemica non dissimile contro il cesareo- 
papismo occidentale, il gallicanismo suo focolare primo, 
e le sue diramazioni giuseppine, leopoldine, tanucciane, 
febroniane, che alla fine del secolo XVIII per poco non 
avevano sopraffatto il papato, e che Napoleone aveva 
tentato di ravvivare nella sua lotta contro Pio VII. 

Era una questione viva. Nel 1814 i Borboni restau¬ 
rati in Francia sognavano di ripristinare il vecchio gal¬ 
licanismo del 1682, e quei vescovi dell’antica Francia, 
che avevan ricusato di cedere all’invito papale di ri¬ 
nunziare alle proprie cattedre per rendere possibile la 
esecuzione del concordato napoleonico, impugnavan 
d’invalidità tutta l’opera di Pio VII. Allo stesso modo 
che Pio VII aveva sconfessato il cosidetto concordato 
di Fontainebleau che nel 1813 Napoleone gli aveva 
estorto, così, secondo questi prelati gallicani, doveva 
essere sconfessata tutta la precedente politica, compreso 
il concordato del 1801: estorsione della violenza. Da 
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parte sua il papato, voleva cogliere i vantaggi matu¬ 
rati col corso degli avvenimenti. Le chiese nazionali 
eran crollate quasi dappertutto sotto l’onda della rivo¬ 
luzione, in Francia come in Germania, come in To¬ 
scana e nel Napoletano. I tentativi di rinnovamento 
del vecchio gallicanismo, falliti a Napoleone, non sa¬ 
rebbero certamente riusciti a Luigi XVIII. Anche l’Au¬ 
stria, non ostante l’atteggiamento duramente regalistico 
di Francesco I, procedeva cauta per consiglio del Met¬ 
termeli. Era venuto il momento (riteneva il Cardinal 
Consalvi, che guidava la politica della Curia) di fare 
accettare anche nelle chiese più riluttanti la bolla Aucto- 
rem Mei con cui Pio VI aveva condannato nel 1794 
il sinodo di Pistoia e le tendenze autonomistiche delle 
chiese nazionali(0; l’assolutismo papale doveva com¬ 
piere un ulteriore progresso sullo stesso concilio di 
Trento. Anche il papa dalla caduta di Napoleone rica¬ 
vava un pingue bottino. Il Maistre, che dopo la coro¬ 
nazione imperiale di Napoleone aveva bollato Pio VII 
con parole di fuoco e che solo dal generale dei ge¬ 
suiti si era lasciato calmare, mostra nei suoi ultimi 
scritti di essere all’unisono con la politica ecclesiastica 
della Curia (*>. 

Insieme il polemista savoiardo sentiva la necessità 
di spingere innanzi la polemica contro il pensiero mo¬ 
derno, poggiante sulla scienza, e di attaccare i presup¬ 
posti del pensiero scientifico: e se la sua formazione 


(1) Si veda, per es., quanta importanza la corrispondenza del nun¬ 
zio apostolico a Vienna, monsignor Severoli, dia all’introduzione della 
bolla Auctorem fide * «elle chiese austriache. Cfr. Arch. Val., Segr. di 
Stato, 242, Alta diplomazia, anno 1814. 

(2) Nel Du Pape ( Oeuv II, 212), polemizza col deputato inglese che, 
in occasione del sacre di Napoleone, aveva chiamato Pio VII una ma¬ 
rionetta, egli che nella stessa circostanza lo aveva qualificato «poliche- 
nelle sans conséquence ». 
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nella cultura francese lo rendeva rispettoso di Cartesio 
(contro il quale però si apprestava a muovere guerra 
un chierico brettone ancora ignoto al gran pubblico), 
il rispetto non lo tratteneva verso il Bacone, fondatore 
dell’orgoglioso regnum hominìs. 

Nell’ultima fase dell’attività del Maistre si ha per¬ 
ciò una apparente dispersione di motivi, ma in realtà 
un motivo unico: l’intenzione di dilatare il principio 
cattolico in tutti i campi, di formulare una reazione 
integrale, contro quella, che pareva debole e inconclu¬ 
dente, del congresso di Vienna; un rifarsi a ciò che 
doveva essere il punto di partenza e il principio vitale. 
Per far valere questo principio il Maistre partiva suc¬ 
cessivamente in guerra contro la tolleranza religiosa 
nelle lettere sull’ Inquisizione di Spagna; continuava 
contro la chiesa russa, nelle lettere ai suoi amici, la 
polemica iniziata fin dal 1812 con la critica di un’opera 
del vescovo Metodio ili Twer; riprendeva ancora una 
volta la sua polemica antiprotestante, e iniziava quella 
antigallicana, e intesseva l’apologià del papa, che in 
certo modo raggruppa e compendia tutti gli altri svi¬ 
luppi. Solo l’apologià del papa vide la luce vivente 
l’autore, mentre gli altri scritti circolavano nella cer¬ 
chia dell’alta società da lui frequentata a Pietroburgo, 
e, dopo il suo ritorno dalla Russia, di Torino. 

Quest’attività rese insostenibile la sua posizione a 
Pietroburgo. Investiva essa tutta la politica della re¬ 
staurazione, ed era la meno cauta che si potesse im¬ 
maginare. Turbava radicalmente l’opera di sutura fra 
l’elemento rivoluzionario e l’elemento della tradizione, 
che pure appariva necessaria alle menti politiche più 
aperte; ravvivava entro le forze coalizzate i dissensi 
confessionali tra cattolici, protestanti e greco-ortodossi, 
e dentro i singoli paesi il dissenso inevitabile tra il 
conservatorismo regalista, che voleva servirsi della 
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chiesa ma non asservirsi nè riconoscere in un modo 
o nell’altro la supremazia ecclesiastica, e un oltremon- 
tanismo, che sotto diversi aspetti tendeva più o meno 
esplicitamente all’ instaurazione della poiestas indirecta 
del romano pontefice. Invece, di fronte a questo sgre¬ 
tolamento delle forze reazionarie, le forze della rivolu¬ 
zione restavano in armi compatte ed eccitate dalla 
stessa trasmodanza dei reazionari. Perchè, come do¬ 
veva in seguito notare la maggiore discepola del Mai- 
stre, la Swetchine, forse ripensando all’amore maistriano 
dei paradossi, quando si espone in forma paradossale 
la verità, si è responsabili delle reazioni d’antipatia che 
si determinano. 

L’espulsione dei gesuiti da Pietroburgo e da Mosca, 
il i° gennaio 1816, fu il preludio della disgrazia del 
conte. Avversato dalla diplomazia del Metternich e dai 
circoli di corte russi, gli si fece colpa della clamorosa 
conversione del nipote del potente Galitzine, e si chiese 
a Torino il suo richiamo ù). Lo zar volle però che gli 
si assicurasse in Piemonte una posizione eminente, e 
il Maistre tornò magistrato. Fu preposto alla grande 
cancelleria. 

Così potè più liberamente dedicarsi alla sua attività 
letteraria, e nel 1819 mise fuori il Du Pape. 

Ma qualcosa del fascino e del vigore del primo 
Maistre è svanito nei tardi scritti. Gli è che il suo 
cattolicismo è ben lungi dall’essere ciò ch’egli sognava, 
un principio. Un principio si svolge con la fulminea 


(0 II Maistre non potè vedere il giorno della sua riabilitazione in 
Russia, quando lo zar Nicola I nel proclama del 13-25 luglio 1826 po¬ 
lemizzando contro i decabristi riprendeva i temi costituzionali del Savo¬ 
iardo: « Non i sogni temerarii e' sempre distruttori, ma la volontà divina 
perfeziona progressivamente le istituzioni della patria, colma le lacune 
e rimedia agli abusi ». Cfr. Miliukow, Hist. de Russie, s. a. (ma 1932), 
tom. II, p. 734. 
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rapidità dell’intuizione, per un’avvertita armonia fra 
tutte le forme spirituali, in un’esperienza di vita morale, 
che adegua il volere al pensiero, e crea o riforma il 
costume; cioè per quell’iniziativa umana che il teosofo 
savoiardo aveva rinnegato. E aveva inconsciamente 
svalutato, esagerandoli, i momenti felici delle sue prime 
opere, che ancora adesso han presa anche sui critici 
meno benevoli; e l’anelito del martinista verso una vita 
religiosa superiore alle angustie dell’intellettualismo set¬ 
tecentesco, e l’atteggiamento di sincera pietas verso le 
tradizioni del passato, e la fedeltà ad oltranza alla 
propria parte, e la coscienza religiosa di una forza 
provvidenziale entro cui l’opera umana acquista un 
senso e una funzione oltre i propositi e i sogni de¬ 
miurgici. Era giunto ad una posizione assoluta ed 
estrinseca dell’autorità, che attuata avrebbe rotto ogni 
vigore; era giunto a postulare l’eterogeneità di tutti i 
valori alla mente e allo spirito umano, estraneandogli 
le idee, la parola che esprime le idee, la scienza in cui 
le idee si congegnano; era giunto a trasmutare l’umano 
spirito in un mero recipiente di rivelazione: rivelazione 
capace di regresso e non di progresso: incapacità di 
progresso anche nella rivelazione cristiana che altro non 
sarebbe se non la restaurazione di elementi essenziali 
della primigenia infusione della scienza divina nell’uomo. 
Aveva affermato che il principio di ogni sapere e di ogni 
atteggiamento che abbia valore è nella mera recettività, 
nell’assenso, nella preghiera, la quale, in sorte, può 
qualche volta stabilire un contatto con la sorgente so¬ 
prannaturale del vero e far dell’uomo il veicolo della 
rivelazione e del dono di Dio, anche se, a rigore, ci 
si possa domandare d’onde derivi, in quest’Adamo in 
perpetuo insufflato da Dio, il minimo d’iniziativa neces¬ 
sario per l’assenso e la stessa volontà di sommissione. 

11 difetto di questa posizione doveva ripercuotersi 






184 


UN REAZIONARIO 


nell’azione pratica di un’umanità regolata secondo un 
tale criterio, non celebrante in sè valore alcuno, ma 
che attinge i valori dal di fuori, sia pure elaborati da 
Dio. La conseguenza di tale indirizzo era l’incapacità 
di vivere un ideale, di levarsi in una dirittura morale 
volente ed operante. Rompere la volontà corrotta era 
cosa essenziale* 1 ). Il punto primo diventava la ricerca 
empirica della sorgente dell’autorità, e dall’autorità bi¬ 
sognava dedurre le direttive di vita e i paradigmi di 
azione, che su questa strada non era possibilità d’altra 
autonomia. Era, come abbiamo notato, una ricerca si¬ 
mile a quella dei superiori occulti che si svolgeva nelle 
logge massoniche, una determinazione della polla del¬ 
l’ispirazione. Sicché di fronte al problema concreto e 
incalzante della Restaurazione, il Maistre si assumeva 
un prologo teorico di cui tutto il resto doveva essere 
applicazione pratica: di dimostrare che l’autorità divina 
si svolge nella chiesa, la chiesa si assomma tutta nel 
romano pontefice, e il romano pontefice è l’oracolo 
della verità contro protestanti, greco-scismatici, galli¬ 
cani e giansenisti, e che d’accordo col pontefice biso¬ 
gnava restaurare la società e gli stati. In sostanza si 
trattava di un’escogitazione scolastica. L’irradiazione 
di un principio cattolico, se questo fosse stato capace 
ancora, come sognavano i reazionari, d’improntare tutto 
un secolo, avrebbe dovuto avere più sciolto moto, più 
semplice accesso nei cuori, e divampare in volontà po¬ 
litica attiva. Come abbiamo già rilevato, nella posizione 
di mera ubbidienza, di passività assoluta di fronte alla 
autorità, anche la fede esce dimezzata, nella volontà, 
nell’intenzione di credere, in ciò che, per dirlo col lin¬ 
guaggio del senatore delle Soirées, è un 'asintote della 
fede, qualcosa che si avvicinerà all’infinito della fede, 


(I) II, 346- 
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all’ideale operoso, ma per un altro verso non si ade¬ 
guerà giammai ad esso, e ne rimarrà infinitamente di¬ 
stante. Rimarrà Io sforzo negativo di fronte a ciò che 
rappresenterà il lavoro del secolo nuovo, una riluttanza 
caparbia, ma poco feconda per tutti i rispetti. Questi 
cattolici avran la negazione ostinata che si attribuisce 
al diavolo vinto. 

Alle forze intese ad operare un risanamento ed una 
conciliazione dell’Europa, e dei singoli paesi, a quanti 
volevano risvegliare la coscienza di una comune forma¬ 
zione morale cristiana tra i popoli che avevano insan¬ 
guinato cento campi di battaglia, a quanti volevano uni¬ 
ficare le singole nazioni confessionalmente divise in una 
unica e nuova religione di patria nella tolleranza e negli 
istituti civili che la rivoluzione aveva creato, persino ai 
vaghi barlumi umanitari di una pace ristoratrice in un 
patto di sovrani che s’intravedevano nella Santa alleanza, 
lo spirito gesuitico contrapponeva i vecchi antagonismi 
e le viete pregiudiziali. Era esso il vero elemento sci¬ 
smatico; nell’incapacità di creare aveva l’odio per la 
creazione e per l’attività. È questo il motivo di verità 
storica contenuto nella fosca leggenda romantica dei 
gesuiti impastati di tenebre e di odio, degli uomini neri, 
metà lupi e metà volpi, della canzone del Béranger. 

E questa fu situazione in cui alla fine si trovò an¬ 
che un uomo per tanti rispetti moralmente superiore 
come il Maistre. Riluttava con tutte le sue forze alla 
prescrizione storica, che aveva di fatto lasciato cadere 
le distinzioni confessionali tra cattolici e protestanti; 
reclamava i processi di opinione religiosa, e si assu¬ 
meva la difesa di dogmi, ch’egli non sentiva vivi nel 
suo spirito più di quanto li sentissero i protestanti li¬ 
berali o gli ascritti alle società bibliche. L’audacia pa¬ 
radossale delle sue opinioni nei primi scritti degenera, 
in quelli della sua vecchiezza, in una cavillosità in cui 
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risorge l’uomo di legge del senato di Savoia. Assume 
spessissimo l’atteggiamento antipatico di chi si sforza di 
sostenere che la servitù è la vera libertà, la crudeltà è 
la vera carità, l’ignoranza la vera scienza, e così via. 

Esempio classico l’apologià della cristiana mitezza 
del tribunale dell’inquisizione di Spagna e la ripresa 
della distinzione ipocrita del tribunale dal braccio se¬ 
colare. Lo scrittore fa un supremo sforzo per vincer 
il punto morto di tutta l’apologetica sua, e che sarà il 
punto morto di tutta l’apologetica cattolica del XIX se¬ 
colo: il passaggio dalla dimostrazione generica della 
necessità di una religione, all’alTermazione di una reli¬ 
gione positiva e, in concreto, del cattolicesimo romano; 
per progredire logicamente oltre il preambolo, che a 
forza d’essere ripetuto diviene opprimente; per presen¬ 
tare l’introduzione come il poema completo. Il sofisma 
autoritario avrà come conseguenza di far passare il 
contenuto positivo delia religione, i suoi dogmi, la sua 
prassi, la sua liturgia come un blocco indiscriminato, 
da accettare in base al principio d’autorità, distrug¬ 
gendo il valore positivo delle credenze tradizionali che 
rimangono sigillate e inespressive. La mancata deter¬ 
minazione speculativa del concetto di religione faceva 
considerare grossamente realtà religiosa tutto ciò che 
direttamente o indirettamente, avesse un riferimento 
con la vita religiosa, secondo un criterio analogo a 
quello giudaico farisaico della santità. Solo quest’em¬ 
piria rendeva possibile la costruzione sofistica che im¬ 
prigionava tutta la vita religiosa in un organo sostan¬ 
zialmente politico amministrativo come il papa, alla 
stessa maniera che Cartesio aveva fantasticato l’anima 
rinchiusa nella glandola pineale. 

Per i reazionari si trattava di assicurare alla religione 
così concepita un territorio suo proprio e giuridicamente 
assicurato: di ottenere per essa un riconoscimento uffi¬ 
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ciale e un diritto d’azione. Tutta la controversia religiosa 
è dal Maistre impostata in termini giuridici: gli ultimi 
scritti sono vere e proprie comparse. 

Così lo scritto in difesa dell’Inquisizione di Spagna, 
ch’egli cominciò a redigere nel giugno 1815, quando si 
attendeva, sui campi del Belgio, la soluzione dell’ultima 
avventura di Napoleone. Era una sottintesa protesta del 
reazionario malcontento contro gli inabili guidatori della 
politica europea, che non avevano osato affermare in¬ 
tegralmente il ripristino dei sacrosanti principii, che 
avevano collocato Luigi XVIII sul trono nè più nè 
meno di come, per un momento, avevano inclinato a 
mettervi il Bernadotte; ma non avevano restaurato nella 
sua pienezza il diritto della monarchia del regno più 
bello dopo quello dei cieli. Il re di Francia avrebbe 
dovuto essere non il successore del Comitato di Salute 
pubblica, del Direttorio, del Primo Console, e dell’Im¬ 
peratore, ma il continuatore della lunga serie dei re 
della terza dinastia. Anche qui il Maistre disconosceva 
quella potenza delle circostanze ineluttabili che aveva 
celebrato come creatrice delle costituzioni dei popoli. 

Il concetto tradizionalistico veniva a conflitto colla 
sua tesi sullo spirito demoniaco della rivoluzione, che 
doveva essere respinto radicalmente. E quando la fra¬ 
gile ricostruzione degli alleati venne travolta dall’appa¬ 
rizione di Napoleone reduce, il Maistre prese la parola, 
su di un fatto che qualche mese prima era parso scan¬ 
daloso, e contro cui avevan levato protesta vivace e i 
rappresentanti della « Rivoluzione », e i moderatori 
diplomatici che predicavan longanimità, e i gravi ora¬ 
tori del Parlamento d’Inghilterra, e, nei suoi dispacci 
da Vienna, il Cardinal Consalvi. Ferdinando VII, ritor¬ 
nato sul trono di Spagna non solo aveva mandato in 
galera i capi delle Cortes di Cadice che avevan tenuto 
testa agli eserciti di Napoleone, ma aveva restaurato il 
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tribunale dell’Inquisizione e si era recato a visitarlo in 
pompa. Con questo intento polemico, per glorificare il 
coraggio della reazione integrale, il deluso diplomatico 
di Pietroburgo si pose a scrivere le Letlres à un gen- 
tilhomme russe sur l’inquisition espagnole (ri. 

Tutta la sostanza è questa: che il fondamento del¬ 
l’inquisizione è legale e legittimo, che essa è un’ema¬ 
nazione del sovrano potere dei re di Spagna, e che, 
facendo parte delle tradizioni del regno, doveva essere 
restaurata insieme col re. 

Nessuno ha il diritto di domandare ai re di Spagna 
perchè è loro piaciuto di ordinare una certa pena per un 
certo delitto; sanno essi quel che devono fare in casa loro; 
conoscono i loro nemici e li respingono come credono; il 
punto essenziale, il punto unico e incontestabile, per i 
delitti di cui io parlo, è che nessuno è punito se non in 
virtù d’una legge universale e nota, e da giudici legittimi, 
che han forza esclusivamente da parte del re e non pos¬ 
sono nulla contro il re. Stabilito questo, tutte le recrimi¬ 
nazioni cadono e nessuno ha il diritto di lagnarsi (2). 

E con simile formalismo giuridico si celebra la con¬ 
segna al braccio secolare, la pena del fuoco, e anche, 
sia pure con una certa riserva, la tortura. 

Senonchè il formalismo giuridico sposta i termini 
della questione, la quale si svolge nell’ordine morale, 


(1) L’approvazione all’operato di Ferdinando VII era logica nel Mai- 
sire il quale in un rapporto al re V. E. I del 25 gennaio 1810, aveva 
deplorato che la giunta di Siviglia che teneva testa a Napoleone avesse 
adottato lo stile democratico della rivoluzione francese. Anche la Spagna 
aveva bisogno di cure antirivoluzionarie. 

Vi era anche uno spunto polemico più prossimo. Alessandro I par¬ 
lava «con disprezzo di Ferdinando VII, che appena risalito sul trono di 
Spagna aveva soppresso la costituzione». Cfr. P. Miliukow, op. cit., 
t. II, p. 677. 

(2) Oeuv., Ili, 319 s. 
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che accompagna e controlla il processo delle leggi 
umane e rinnova la coscienza giuridica, senza di che 
gli uomini sarebbero ancora all’antropofagia e ai sa¬ 
crifizi umani. Con l’argomentazione maistriana si può 
perfettamente giustificare, a ragion d’esempio, il pro¬ 
cesso e la condanna delle streghe, procedura ai suoi 
tempi legale e legittima quant’altra mai. Il magistrato 
di fronte alla legge positiva potrà dire: « dura lex sed 
lex», poiché la custodia del sentimento giuridico, su 
cui poggia la civile società, è affidata a lui ; ma nel 
mondo oltre il magistrato vi è il cittadino, l’uomo di 
coscienza, lo scienziato, il filosofo, che hanno il diritto 
d’agire nei limiti delle loro capacità per la riforma 
delle leggi. Nè per l’apologià dei processi d’opinione 
e di religione il Maistre s’appella a un criterio morale, 
bensì ad un criterio meramente politico. 

Mai i grandi mali politici, mai sopra tutto gli attacchi 
violenti diretti contro il corpo dello stato possono essere 
prevenuti o respinti altrimenti che da mezzi ugualmente 
violenti... È un grande errore credere che per disfarsi di 
un nemico potente basti arrestarlo: non si è fatto nulla 
se non lo si obbliga a indietreggiare (ri. 

Qui risorge, in forma pura, il Machiavelli detestato 
dal Maistre; il tribunale dell’ Inquisizione esce comple¬ 
tamente dall’ordine morale per entrare in quello della 
mera politica. È uno strumento, al dir del Maistre, 
escogitato ad evitare l’inquinamento del sangue spa¬ 
gnolo e la potenza dei moriscos e degli ebrei. Ma, 
accettata questa posizione, si abbandona l’iniziata conci¬ 
liazione di politica e di morale nell’assestamento del 


(1) in, 292. 
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momento machiavellico, come dottrina generale della 
prudenza, nella forza operativa degli ideali ( l ). 

Il Maistre non si trova in posizione di superiorità 
rispetto a un Danton, che nel settembre 1792 dichia¬ 
rava che occorreva « audacia, audacia, ancora audacia », 
o al Comitato di Salute pubblica, che si prefiggeva di 
scristianizzare la Francia, allo stesso modo che i re di 
Spagna si erano proposti di abbattere moriscos ed ebrei. 
L’unica differenza poteva essere nel diritto di legitti¬ 
mità accampato dai sovrani d’antico diritto: criterio di 
prescrizione problematico agli occhi stessi del Maistre, 
che deve pur riconoscere che antichissime usurpazioni 
si sono rivelate giudizio di Dio sulle cose del mondo. 
Nè la legittimità poteva essere molto meglio definita, 
al congresso di Vienna, dal Talleyrand divenuto legit¬ 
timista e ministro di Luigi XVIII. Ma anche ponendosi 
sul piano della mera politica, poteva restare dubbio se 
la ragion di stato non consigliasse d’accedere al regime 
di tolleranza, all’unificazione di tutti i cittadini nella 
comune fede nazionale, riducendo le distinzioni confes¬ 
sionali a mero affare privato, anziché riaprire le ferite 
rimarginate, riattizzare i vecchi odii e assumersi l’im¬ 
mensa odiosità di un tribunale sui reati di opinione 
religiosa. Nella richiesta del Maistre v’era il preludio 
dell’errore fatto commettere dai cattolici alla restaurata 
monarchia francese con la legge sul sacrilegio. S’im¬ 
pone e si esige dallo stato un procedimento di mera 
ragion politica, mancando le condizioni dell’opportunità; 
perchè, se mai, in quel caso, il vantaggio sarebbe non 
dello stato ma della chiesa. 

Si vuole usare lo stato come strumento di persecu- 


(x) Cfr. in proposito 1* interessante opera del Ramat, Sismondi e il 
mito di Ginevra , Firenze, 1936, e la mia recensione in Critica , XXXIV, 
456 ss. 
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zioni e di vendette, contro gl’interessi di esso. Appare 
già l’ossessione e la paura della chiesa nel secolo XIX: 
rivendicare ad ogni costo un riconoscimento ufficiale 
dallo stato per agire a traverso di esso, e resistere 
disperatamente ai tentativi di chi voglia ridurla al diritto 
comune. 

Il Maistre presenta già la tesi, di cui si farà forte 
il Lamennais apologeta: l’equiparazione di tolleranza e 
d’indifferenza. La tolleranza sarebbe l’estrema forma 
dell’ateismo, l’insensibilità completa ai problemi della 
religione: argomentazione possibile solo pel già rilevato 
uso empirico del concetto di religione, quasi che il pro¬ 
blema religioso sia solo quello della teologia dell'una 
o dell’altra confessione. Si voleva così sfuggire al ri¬ 
conoscimento che il principio di tolleranza fu procla¬ 
mato nel mondo al termine delle lotte di religione, a 
conclusione di un’ impossibilità sperimentalmente rico¬ 
nosciuta dai popoli che più avevano sofferto dei conflitti 
confessionali, di risolvere con mezzi politici i conflitti 
di fede. 

L’apologeta invece reclamava l’intransigenza asso¬ 
luta, rivolgendo al gentiluomo russo a cui sono rivolte 
le lettere questa perorazione di schietto colore loyolesco: 

Tutte le volte che voi vedrete una grande istituzione 
o una grande intrapresa approvata dalle nazioni, ma so¬ 
pratutto dalla Chiesa , come, per esempio, la cavalleria, 
gli ordini religiosi mendicanti, insegnanti, contemplativi, 
missionari, militari, ospitalieri, ecc.; le indulgenze gene¬ 
rali, le crociate, le missioni, l’Inquisizione, ecc., approvate 
tutto senza esitare, e ben presto l’esame filosofico ricom¬ 
penserà la vostra fiducia, presentandovi una dimostrazione 
completa del merito di tutte queste cose. 

Ma l’argomento massimo, che scorre non solo nelle 
lettere sull’inquisizione, ma in tutti gli scritti della con- 
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troversia religiosa del Maistre, è che la chiesa gallicana, 
non avendo voluto accogliere i canoni disciplinari del 
Concilio di Trento, che avrebbero soffocato in germo¬ 
glio ogni forma di empietà e d’irreligione, si rese re¬ 
sponsabile di mali infiniti. Poche gocce di sangue impuro 
tempestivamente versato, avrebbero risparmiato al mondo 
le stragi della Rivoluzione e delle guerre dell’ Impero. 

È un sofisma che poggia su una concezione pra¬ 
gmatica della storia. Quando noi riduciamo la storia a 
una tela di fatti condizionantisi in serie causale, diviene 
agevole dimostrare per qualunque di essi, che da quel 
nodo pendono tutti i fatti successivi. E allora si può 
trasferire ad arbitrio su questo o su quel punto tutte le 
responsabilità di ciò che non ci garba della storia del 
mondo. Un’argomentazione, che può valer per tutti i 
fatti, in realtà non vale per nessuno. Da questo sofisma 
è viziata l’argomentazione cara al Maistre di far prin¬ 
cipiare i mali del mondo dalla Riforma, che disfrenò 
il libero esame nel mondo e nel mondo politico portò 
alla suprema ribellione rivoluzionaria. E perchè non 
farli principiare dalla corruzione ecclesiastica del tardo 
medio evo? 

Pure su di uno schema formalistico-giuridico poggia 
tutta la lunga apologia dell’infallibilità papale. Il Maistre, 
intervenendo in una disputa fin allora dibattutasi fra teo¬ 
logi e canonisti, si vanta di dimostrare l’infallibilità pa¬ 
pale con criterii diversi da quelli fin allora usati: con 
un criterio proprio della giurisprudenza. Alla stessa ma¬ 
niera aveva, già nelle Soirées , giustificato la provvi¬ 
denza senza ricorrere alle pene e ai premi oltramondani. 
La nuova tesi dell’apologeta consiste in un sillogismo 
in forma: il papa è infallibile perchè è sovrano e ogni 
sovranità include necessariamente l’infallibilità, poiché 
v’è una suprema istanza che bisogna accettare come 
infallibile. Giunge sino alla paradossale temerarietà di 
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dire « che in effetti è assolutamente la stessa cosa, nella 
pratica, non essere soggetti ad errore o non poterne 
essere accusati», e «che non si tratta soltanto se il 
Sommo Pontefice è, ma se dev’essere infallibile » U). 
Il papa è il sovrano nell’ordine spirituale, quindi bi¬ 
sogna concedergli l’attributo dell’infallibilità essenziale 
al concetto di sovranità. Ma il sillogismo ad un’attenta 
analisi si rivela un complicato sistema di sillogismi, più 
o meno validi, uno di quei soriti dal decorso fulmineo, 
di cui si compiacevano i dottrinari di tutte le tendenze 
del periodo della Restaurazione. Bisognerebbe provare 
che lo spirito esige una sovranità come il temporale; 
che l’analogia fra sovranità temporale e sovranità spi¬ 
rituale è tale da consentire una simile illazione dall’una 
all’altra; che la sovranità ecclesiastica (e di ciò lo stesso 
apologeta si accorge in seguito e cerca di porvi rimedio 
dimostrando che ab origine la chiesa fu una monar¬ 
chia) non ammette distinzioni di poteri, per cui la fictio 
iuns dell’infallibilità si trasferirebbe alla sintesi dei di¬ 
versi poteri che costituiscono la sovranità; bisognerebbe 
provare che sia bene regolamentare tutta la vita con 
schemi giuridici, anche ciò che alla forma giuridica re¬ 
pugna. E di questa repugnanza se ne era avuta una 
prova al tempo della ribellione della coscienza morale 
contro lo schematismo giuridico del casismo gesuitico. 

Ma oltre questo complesso di sofismi, si ha un’ul¬ 
teriore subreptio nel corso dell’opera. La postulata ana¬ 
logia dell’ infallibità del papa con quella di una corte 
di cassazione, che il Maistre in qualche punto ribadisce 
sfacciatamente (che cioè in molti casi è importante che 
le controversie speculative siano definite, non che siano 
definite bene ( 1 2 ), quasi che la verità sia mera illusione), 


(1) Oeuv., Il, pp. 7-8. 

(2) II, p. 155: «Qu’il se présente une de ces questions de métaphy- 
sique divine qu’il faille absolument porter à la décision du Tribunal su- 


A. Omodko. 
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a rigore porterebbe a conseguenze non diverse dalla 
giurisprudenza di una suprema corte infallibile, la quale 
arresterà la possibilità di nuovi ricorsi, terminerà bene 
o male le liti, ma, fuori di questo campo avrà scarsa 
efficacia nella stessa coscienza giuridica di un paese, o 
ne sarà, al più, uno degli elementi. Questa infallibilità 
fictio iuris infatti in un primo momento impressionò in 
maniera poco buona la Curia: solo in una seconda let¬ 
tura i teologi romani si persuasero dei vantaggi che 
l’opera poteva arrecare alla tesi della Curia. Gli è che 
nel corso dell’opera il concetto giuridico d’infallibilità si 
modifica in quello d’inerranza teologica, e l’apologeta 
riprende i motivi dei difensori d’ufficio per dimostrare 
che papa Liberio e papa Onorio I non vennero meno 
all’ortodossia; e si continua poi con la ripresa del tema 
dell’assistenza indefettibile, trasferita dalla chiesa al 
papa, e nell’esclusione di ogni valore a ciò che si 
compie nella chiesa senza la partecipazione del papa. 
La fictio iuris non è che l’espediente per render pre¬ 
sentabile alla mente moderna il nuovo teologumeno, 
escogitazione più di canonisti che di teologi. Il dogma 
insomma ha nel Maistre una doppia faccia. 

In un punto l’autore ha l’oscuro sentore della sua 


prème, notre interèt n’est point qu’elle soit décidée de telle ou de telle 
manière, mais qu’elle le soit sans retard et sans appel ». Dove si vede 
che l’interessamento speculativo del Maistre ai dogmi non era molto su¬ 
periore a quello del Voltaire o del Gibbon. Egli è lieto quando da un 
dogma può ricavare un principio o una massima comune all’umanità, e 
può sostenere che il dogma è un involucro di consacrazione. « 11 n’y a 
pas de dogme dans l’Église catholique, il n’y a pas mètne d’usage ge¬ 
nerai appartenant à la haute discipline, qui n’ait ses raciues dans les 
dernières profondeurs de la nature humaine, et par conséquent dans 
quelque opinion universelle, plus ou moins alterée ?a et là, mais com- 
mune cependant, dans son principe, à tous les peuples» (II, 348)- È lo 
stesso sistema che seguirà nella sua Essenza del Cristianesimo il Feuer¬ 
bach. E questo costante ritorno, di tipo martinistico, alla rivelazione 
primitiva, impedisce al Maistre di far centro sulla redenzione cristiana. 
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posizione sofistica. Se si fa centro sul principio della 
prescrizione fondamentale nella concezione cattolica, 
sulla norma guod semper, quod ubique quod ab omnibus, 
la discussione stessa sull’infallibilità e l’inerranza del 
romano pontefice basterebbe a documentare il tentativo 
d’innovazione, d’introdurre surrettiziamente l’infallibi¬ 
lità nel corpo delle dottrine dalla chiesa ricevute. Infatti, 
se ab initio il tramite della verità fosse stato il papa, 
il problema dell’inerranza di lui non si sarebbe posto 
giammai, quando veramente fin dall’inizio la chiesa 
avesse considerato il papa come l’oracolo della verità. 
Verità e papa avrebbero coinciso nella chiesa. Il fatto 
che si potè discutere se i papi avessero mai errato, 
dimostra che la chiesa aveva ab antiquo un concetto 
autonomo della verità a cui ragguagliare anche i deli¬ 
berati papali. Nulla come quest’autonomia del concetto 
di verità attestava l’intrapresa e l’innovazione della 
Curia papale e l’inserzione del romano pontefice in un 
concetto di rivelazione in cui non aveva originariamente 
parte. 

La conciliazione del presunto criterio tradizionalistico 
con le innovazioni gesuitiche, forse quelle che più pro¬ 
fondamente han modificato il volto della chiesa (sì che 
per esempio il cattolicesimo di Dante Alighieri rap¬ 
presenta un passato più remoto per la chiesa di quanto 
non lo sia tutto il secolo XIII per la nostra vita civile) 
il bisogno di spiegare questa soperchieria, che nel suo 
linguaggio egli poteva definire usurpazione legittima , 
porta il Maistre a sviluppare motivi già fatti valere nelle 
Considérations e ad avanzare la tesi dell’evoluzione sto¬ 
rica dei dogmi, e del loro valore meramente pragmati¬ 
stico, e a vantare l’incremento del potere pontificio legit¬ 
timo come il crescer d’una quercia, contro lo scandalo 
degli storici ecclesiastici del gallicanesimo. Questo è 
forse l’unico momento veramente felice ed ardito nella 
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monotonia cavillosa del Du Pape (*). Naturalmente, è 
questo il motivo pericoloso. La tesi dell’evoluzione 
dogmatica, unita ad una concezione pragmatistica del 
dogma, doveva svolgersi per opera del Newman e di¬ 
vampare alla fine del secolo nel duplice modernismo, 
biblico e filosofico. L’atteggiamento pragmatistico era in¬ 
dubbiamente antico come la chiesa, intimo, con maggiore 
o minore grado di conscia riflessione, e nell’atteggia¬ 
mento liturgico, che fingeva di realizzare effettivamente 
il proprio sogno religioso-mistico nell’azione sacra, e di 
far discendere il Cristo accompagnato dai Cherubini 
nelle assemblee dei fedeli e sul pane consacrato; era 
presente nelle pie leggende, e nell’arbitrario rifacimento, 
secondo schemi fantasticati, della storia ecclesiastica dei 
falsari di decretali; aveva confortato infiniti preti delusi 
circa il mito cristiano, per la constatazione dell’efficacia 
edificante del mito stesso sulle anime dei semplici. Ma 
l’enunciazione esplicita e alquanto ironica del principio 
venne fatta dal gesuitante conte de Maistre. Un arcanum 
imperìi della chiesa veniva divulgato, e doveva diventar 
fermento d’eresia. E di già nel conte affiora un atteg¬ 
giamento posteriore dei modernisti: d’intuire storica¬ 
mente la realtà e al tempo stesso di volere accortamente 
servirsi del mito e riadattarlo a situazioni nuove. Infatti, 
invece di sviluppare il suo concetto d’evoluzione del 
papato a traverso i secoli e dell’ incremento del dogma 
nelle successive formulazioni, il Maistre serba alla sua 
opera l’aspetto di comparsa apologetica. 

Questo fermento d’eresia, certo più grave delle 
opinioni « stravaganti » sulle anime, sugli spiriti, sulla 
incertezza della persona del papa, durante i grandi scan¬ 
dali del X secolo e lo scisma d’Occidente, era il prezzo 
con cui il papato doveva pagare l’avvocato. 


(1) 11, 105 
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Ma per il momento non vi si badò. La memoria 
apologetica dell’infallibilità papale, la lotta di stermi¬ 
nio bandita contro le residue autonomie delle chiese 
nazionali, nel momento in cui si doveva chiaramente 
ribadire che il gallicanesimo era stato distrutto dalla 
rivoluzione, eran servizi di prim’ordine che il Maistre 
rendeva alla Curia. Pur con una molto limitata cultura 
di storia medievale, ripulendo ed affinando alcune felici 
intuizioni del Voltaire, del Muratori e del Ferrand, an¬ 
tico magistrato gallicano, il Maistre riusciva a reinter¬ 
pretare la funzione storica di Gregorio VII, spauracchio 
di tutti i regalisti e ritenuto usurpatore di tutti i diritti 
della sovranità temporale (0. Riabbozzava, sia pure un 
po’ schematicamente, la funzione di civiltà svolta dal 
papato nei secoli di mezzo, e la faceva valere come un 
dono, un carisma speciale per la costruzione della mo¬ 
narchia europea, così diversa da quella dispotica degli 
orientali! 1 2 3 ). Veniva così offerto, più che agli storici, che 
vi arrivano già per vie proprie, agli apologeti il tema 
« della civiltà cattolica » A questa funzione di mero 
incivilimento dell’Europa ancora barbara il Maistre vo¬ 
leva ricondurre tutti i conflitti fra le due potestà nei secoli 
di mezzo. E cercava di dissipare tutti gli spaventi che 
ancora suscitava la rievocazione della pretesa medievale 
alla supremazia del papa e la teoria bellarminiana della 


(1) A questo argomento è dedicato il libro II, Oeuv., II, pp. 167-313. 

(2) Molto spesso il Maistre ritorna su questo suo concetto della mo¬ 
narchia cristiana o europea, come quella che dal cristianesimo ha rice¬ 
vuto un crisma di umanità e di mitezza che la distinguono dal dispoti¬ 
smo, (cfr. sopratutto II, 408 ss.). È evidente lo sforzo di distinguere la 
monarchia assoluta da quella dispotica, che il Montesquieu aveva in certo 
modo confuse. Quando però vuole determinare il carattere specifico della 
monarchia cristiana, non va oltre la constatazione che, a differenza dei 
despoti orientali, i monarchi cristiani non esercitano mai direttamente il 
potere giudiziario. 

(3) Cfr. Oeuv., II, 190 ss., 213 ss. 
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potestas indirecta. Con abilità d’avvocato sapeva susci¬ 
tare un sentimento di sconfinata fiducia, che non do¬ 
veva restare senza efficacia su molti liberali ottimisti : 

Chi arresterà il papa? Tutto, i canoni, le leggi, i co¬ 
stumi delle nazioni, le sovranità, i grandi tribunali, la 
prescrizione, i negoziati, il dovere, la paura, la prudenza, 
e sopra tutto, l’opinione, regina del mondo (1). 

Voleva mantenere, e forse ci credeva lui stesso, 
l’illusione che il papato fosse forza conservatrice, chè 
ancora non si erano rivelate le virtù sovversive di cui 
è capace la chiesa cattolica, e che dovevano manifestarsi 
in seguito. 

Ma non ostante tutto, con molta abilità, il Maistre 
tende ad una nuova funzione universale del papa. E con 
molta scaltrezza usa lo spirito dei tempi e gli rivolge 
lusinghe. Dopo la caduta di Napoleone, come sempre 
dopo le lunghe guerre, in Europa si sognava un’orga¬ 
nizzazione sopranazionale, un sistema che cancellasse 
le guerre, e tale illusione era stata carezzata dalla Santa 
alleanza. 11 Maistre, sviluppando quella tendenza im¬ 
plicita al suo pensiero fin dagli anni lontani in cui re¬ 
digeva il suo saggio sulla sovranità, voleva attribuire 
al papato quella funzione unificatrice al di sopra delle 
nazioni chiuse. Proponeva di far del papato un tribu¬ 
nale internazionale, d'attribuirgli alcuni di quei poteri 
di controllo e di garanzia che lo spirito dell’epoca vo¬ 
leva avere nei moderni parlamenti. A questa superiore 
instanza i popoli avrebbero potuto ricorrere in caso di 
abuso dei governi. Così si sarebbe introdotto nel di¬ 
ritto pubblico moderno il principio della dispensa dalle 
leggi, principio fondamentale nel diritto canonico, e si 


(1) 11, 144. 
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sarebbe riconosciuto perciò al papa anche il diritto di 
proscioglier i sudditi dall’obbedienza dal sovrano tem¬ 
porale eliminando le possibilità di rivoluzione. Era un 
tentativo di reintroduzione d’istituti medioevali, dopo 
che il lungo decorso dei secoli ne aveva fatto dimen¬ 
ticare i conflitti e i danni( 0 . S’insisteva sul motivo 
della stabilità dell’ordinamento politico-sociale, che tanta 
efficacia aveva negli anni della restaurazione e doveva 
aver presa sulle concezioni organiche dei sansimoniani. 
Il papa diveniva il soprastato, la difesa dai soprusi e 
dai pesi dello stato accentratore, napoleonico, che la 
restaurazione lasciava sopravvivere. Si sfruttava il pre¬ 
stigio che la lunga prigionia di Pio VII aveva arrecato 
al papato, per assicurare che il papato sarebbe stato, 
nella funzione di supremo arbitro internazionale e di 
suprema istanza d’appello per i popoli, garanzia di 
migliore giustizia. Dissimulava a sè e agli altri che il 
criterio direttivo dell’azione dei papi altro non è, e 
altro non potrebbe essere, se non criterio politico, sia 
pure al servizio il’interessi religiosi, o che paiono tali. 
Proprio in quel tempo il Lamennais sognava nell’asso¬ 
lutismo papale un depotenziamento dell’arbitrio ammini¬ 
strativo dello stato; venticinque anni dopo, il Gioberti 
per commuovere l’opinione degli italiani ripigliava gli 
schemi dei maistriani, facendo del papa il garante, se 
non di un’unione europea, almeno di un’unione italiana, 
e sviluppando la giustificazione della politica italiana dei 
papi del medio evo abbozzata dal Savoiardo < 2 ). Dal 
Maistre ebbe origine in gran parte l’ideologia delle 
missioni dei singoli popoli, ch’egli concepiva armoniz¬ 
zati entro la teocrazia papale, rappresentante ognuno 
la sua parte, come gli allievi di un collegio in una 
rappresentazione teatrale. 


(1) Cfr. Il, 264 ss., 276 ss. 


(2) II, 237 ss. 
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Ma la funzione che per questo rispetto compì il Du 
Pape , di repertorio di temi, mostra come questi spunti 
non fossero organicamente legati ad un’ispirazione forte 
e dominante. Si trattava di droghe eccitanti i gusti del 
tempo, non ignoti allo scrittore, di saggiamenti scaltri 
dello spirito pubblico. Ma l’accortezza non giungeva 
allo slancio d’entusiasmo di chi si propone una meta, 
e tende con tutte le sue forze a conseguirla. 

La tesi dell’infallibilità papale e dell’autonomia ec¬ 
clesiastica pareva dar concretezza al sogno teocratico 
che aveva ribollito nella mente del Maistre fin dal 
tempo in cui era cavaliere professo della Loggia della 
Sincerità-, dell’autorità che discende, fiume divino, dal¬ 
l’alto, e dal centro dell’unità vien ripartita per quanti 
sono le sovranità e i popoli, che solo da questo arcano 
potere sono unificati, retti, disciplinati e mortificati in 
tutto ciò che nel moto delle volontà e degli intelletti 
può rappresentare autonomia e ribellione. 

Secondo questa teosofia gesuitica, ciò avrebbe ri¬ 
dato un crisma arcano alle sovranità minacciate dallo 
spirito della rivoluzione sempre presente e pauroso. Non 
s’accorgeva, o almeno non mostra il Maistre nelle 
sue opere e nelle sue lettere d’essersi accorto, come 
questo ultramontanismo, questa supremazia assoluta ed 
illimitata riconosciuta al papa, questo continuo risol¬ 
vere la chiesa e la sua storia nel papa, questa fede 
nella disciplina cieca fosse un’ innovazione deleteria per 
i suoi ideali politici ancora ancien regime, e che si 
affissavan pur sempre, come a modello, alla monarchia 
di Luigi XIV. La monarchia europea, com’egli si com¬ 
piaceva di chiamarla, era legata colle chiese nazionali 
e con esse doveva cadere. Anche senza attuare la 
nebulosamente vagheggiata unità cattolica dell’Europa, 
l’oltremontanesimo, o, come noi italiani dovremmo dire, 
il papalismo, che il Maistre rafforzava, spostava l’orien¬ 
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tamento degli spiriti verso qualcosa di diverso dalla 
fedeltà antica al trono. 11 valore e l’importanza delle 
singole monarchie sarebbero scemati inevitabilmente nel 
rinnovato ed amplificato sentimento della confederazione 
cattolica sotto la direttiva del papa. La vita politica non 
può non trasportarsi dalla vita locale al centro, quando 
sopra i singoli stati si crei un’unità sia pure federale. 
Il Maistre, in tutta la sua escogitazione, s’entusiasma 
della restaurazione del valore sacro della monarchia, che 
il papa compirebbe con infinito vantaggio dell’ordine 
definitivo della società, al punto che taluni, non del 
tutto a torto, han creduto di poterlo porre fra i teorici 
della religione strumento di governo. 

Senonchè il papalismo poteva esser sentito come 
causa autonoma, che solo momentaneamente coincidesse 
con la causa delle monarchie di diritto divino. Proprio 
negli anni in cui apparecchiava la pubblicazione del 
Dii Pape , il conte savoiardo entrava in rapporti epi¬ 
stolari con un abate brettone, a cui la pubblicazione di 
un fortunato volume ili polemica religiosa nel 1817 
aveva dato un’ improvvisa fama di Bossuet redivivo: 
il Lamennais. E proprio il Lamennais stava per dare 
al papalismo antigallicano un aspetto sempre più re¬ 
moto dallo spirito monarchico ancien régime\ doveva 
intensificare il tema maistriano, che la chiesa non è 
sterile istituzione senile e può continuare a creare, e 
giungeva a chiedere alla chiesa la produzione di una 
civiltà nuova, di una nuova giustizia sociale, reclamava 
l’assolutismo papale come baluardo di difesa contro 
l’arbitrio dei governi, si sentiva piuttosto cittadino della 
città cattolica che cittadino della Francia e suddito dei 
re cristianissimi. E anche quando questa esorbitanza 
romantica del Lamennais, e del conseguente liberalismo 
e democraticismo in essa implicito, fu condannata da 
Roma, il papalismo ebbe un’altra conseguenza notevole 
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per il mito delle monarchie di diritto divino. Facendo 
del papa una specie di vice-dio in terra, condensando 
nella venerazione per la persona di lui tutto il trasporto 
religioso che un tempo aveva legato i cattolici all’unica 
santa chiesa cattolica vergine sposa di Cristo, creando 
una quasi adorazione del pontefice romano, si essiccava 
ogni possibile sentimento di devozione per le monar¬ 
chie di diritto divino, non soltanto negli entusiasti ed 
esaltati come il Lamennais, che sognavano la cittadi¬ 
nanza o la dittatura nella chiesa cattolica, ma anche 
negli umili o nei mediocri, che nel papa ammiravano 
il crisma soprannaturale, che non ha pari. Si dava 
ravviamento al distacco morale dei cattolici da ogni e 
qualsiasi forma di sovranità, salvo il diritto del papa 
di concedere a nolo una forma, più parvente che reale, 
di devozione a qualsiasi potere, legittimo o illegittimo, 
in cambio di compensi alla Santa Sede. Leone XIII 
tenterà un simile contratto anche con la laica terza re¬ 
pubblica. L’opera del Maistre dimostrava che non ave¬ 
vano tutti i torti quei protestanti d’Inghilterra che si 
opponevano all’affrancamento dei cattolici, consideran¬ 
doli sudditi temporali del papa. 

Ma si trattava di un’evoluzione irresistibile, che 
faceva crollare in tutta Europa le chiese nazionali, e 
non se ne può fare responsabile esclusivamente il Mai¬ 
stre. Egli vi partecipava, con l’incoscienza degli entu¬ 
siasti, distaccando dal Dii Pape, e svolgendo in opera 
separata la sezione polemica contro la chiesa gallicana. 

L’opera apparve postuma, e senza gli accorti ritoc¬ 
chi, che al Du Pape erano stati fatti dalla prudenza del 
dotto lionese Laplace (scelto dal Maistre come consi¬ 
gliere) il quale con molta pazienza aveva eliminato o 
attenuato le intemperanze, non sempre riguardose per 
la verità storica, del Savoiardo (*). Nella memoria anti- 


(i) Cfr. C. Latreille, J. de Maistre et la papautè, Paris, 1906. 
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gallicana le famose pretese d’autonomia della chiesa di 
Francia appaiono poco meno che eretiche e scismati¬ 
che, gravide della futura costituzione civile del clero. 
Esse son considerate come la fonte fatale di tutte le 
perversioni moderne nell’ordine religioso e politico. Si 
ha una specie di genealogia biblica. Il calvinismo ge¬ 
nera il gallicanesimo, il gallicanesimo l’insommissione 
dei giansenisti, il giansenismo lo spirito democratico e 
ribelle, lo spirito ribelle prorompe nella grande rivolu¬ 
zione, che si afferma alea. La tendenza dell’autore 
sarebbe quasi di domandare una condanna retrospettiva 
di tutto l’indirizzo gallicano(*> (sopportato per secoli dal 
papa perchè troppo debole per combatterlo apertamente), 
allo stesso modo che la chiesa antica aveva condannato 
a distanza di secoli la memoria d’Origene. L’ammira¬ 
zione induce però il controversista a fare un eccezione 
per il Bossuet; ma l’eccezione è fatta inventando una 
presunta conversione del grande vescovo di Meaux dai 
suoi convincimenti gallicani : una leggenda degna della 
mitopea dei gesuiti. 

In complesso, lo sviluppo del papalismo ai danni 
delle chiese nazionali portò alla crisi le forze conser¬ 
vatrici coalizzate della Restaurazione e contribuì non 
poco alla catastrofe del ramo maggiore dei Borboni di 
Francia. 

Anche più mediocre riuscì la grigia e gretta pole- 


(1) Oeuv., Ili, 230: «E da questo fascio d’errori, di sofismi, di falsi 
apprezzamenti, di viltà, di pretensioni ridicole o colpevoli, potentemente 
legato dall’abitudine e dall’orgoglio, è risultato un tutto, un insieme 
formidabile, un pregiudizio nazionale immenso, composto di tutti i pre¬ 
giudizi riuniti, cosi forte infine, così compatto e cosi solido, che io 
non oserei garantire di vederlo cedere agli anatemi riuniti della logica 
e della religione. Il primo passo, necessario per ritornare alla verità, de¬ 
v’essere fatto dal clero di Francia. Deve nobilmente riconoscere l’antico 
errore e rendere alla chiesa cattolica un servizio inapprezzabile, rimo¬ 
vendo, finalmente, questa pietra di scandalo che feriva cosi forte l’unità». 
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mica, pubblicata postuma, contro la filosofia baconiana. 
Manca il senso storico di quella filosofia sorta da una 
cultura diversa b). Il motivo principale è pur sempre 
l’enunciato delle Soirées : « che non basta credere alla 
scienza, bisogna credere anche al principio della scienza, 
il cui carattere è d’essere insieme necessario e neces¬ 
sariamente creduto». Bacone auspica una scienza che 
s’arresta al fenomeno, sale di fenomeno in fenomeno, 
e non sa, nè può, nè vuole ascendere alla vera causa. 
S’arresta perciò a una materia atomica, e rifiuta la co¬ 
noscenza della vera causa perchè essa è causa finale. 
Genera così il materialismo del secolo XVIII. 

Era ancora un conflitto d’intellettualismo contempla¬ 
tivo e d’empirismo, conflitto ormai privo di significato 
dopo la speculazione kantiana, e una tardiva ed inutile 
protesta contro la disciplina metodica del rimuovere le 
speculazioni e le prevenzioni che impediscono d’osser¬ 
vare e di scrutare. V’è ancora in moto l’ideale della 
scienza intuitiva e contemplativa sognata dal mistico di 
conventicola, senza che il momento dell’intuizione sia 
realmente compenetrato con l’esperienza, come aveva 
fatto un trentennio prima Emanuele Kant. La teologia 
ancora una volta voleva invadere i regni dell’esperienza 
scientifica, e interpretare ad arbitrio suo la natura, fa¬ 
cendosi forte degli errori della scienza ancora bambina 
di Bacone. 

Il Maistre non voleva una natura senza possibilità 
di soprannaturale o, meglio, che non consentisse l’in¬ 
serzione mitico-pragmatistica del miracolo. 

Era il crepuscolo intellettuale del paradossale pen¬ 
satore. Si verificava per lui quel ch’egli notava, a pro- 


(i) Di quest'opera si è occupato lungamente, ma con scarsa pene- 
trazione, F. Holdsworth, J. de Maistre et PAngleterre , Paris, 1935, 
pp. 43-98. 
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posito del Bossuet: «v’è nella vita di molti grandi 
uomini, un punto fatale, in cui sembrano più o meno 
abbandonati dalla forza occulta che li guidava per mano 
di successo in successo » b). Se non il successo pratico, 
che a lui era sempre mancato, gli veniva meno il vi¬ 
gore mentale che lo aveva segnalato nelle sue prime 
opere. 

E così dopo quattro anni di soggiorno a Torino, 
il conte Joseph de Maistre, reggente della Grande Can¬ 
celleria e ministro di stato, membro influente dell’^wz- 
tié Catholique , detta comunemente a Torino la Congre¬ 
gazione (come il suo modello, e probabilmente la sua 
centrale di Parigi), chiudeva gli stanchi suoi occhi, pro¬ 
prio alla vigiglia della rivoluzione piemontese del marzo 
1821. Moriva con l’Europa, dichiarava epigrammatica¬ 
mente negli ultimi barlumi d’intelligenza. La sua mis¬ 
sione politico-religiosa non si era avverata: « Dio Io 
aveva fatto per pensare, non per agire». 

* 

* * 

La sua efficacia di pensatore politico fu varia. Aveva 
avuto, come gran parte dei reazionari della Restaura¬ 
zione, il torto di pretendere che il mondo si fermasse 
per lasciarsi imbrigliare e regolare secondo le sue esco¬ 
gitazioni, aveva avuto l’incapacità d’intendere il corso 
degli eventi almeno per quel tanto che pur era neces¬ 
sario per dominarli e regolarli; nè aveva avuto suffi¬ 
ciente slancio di passioni e di ardori per contrapporre 
forza a forza, sogno a sogno. Era il suo un mondo 
spirituale parecchio artificioso. Un oscuro sentimento, 
un’incapacità a distaccarsi dalla fede religiosa degli avi 
si ammantava in lui di un arzigogolato proposito di 


(1) in, 231. 
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fede: la constatazione della fecondità operosa e crea¬ 
tiva della fede lo portava ad un arbitrario e pragma¬ 
tistico sistema di credenza, che ben lungi dal potenziare 
distruggeva ogni vigore interiore, rendendo estrinseco 
e trascendente il momento dell’autorità, e gli faceva 
negare una civiltà nuova, che si affermava in un più 
ampio ciclo di sapere, in un più complesso sistema di 
diritto pubblico, in un’alacrità fervida che dava al na¬ 
scente secolo europeo una ricchezza spirituale quale il 
mondo non aveva conosciuto dopo i secoli di Pericle e 
di Leone X. Egli tentava da vecchio un riadattamento 
e un perfezionamento scolastico dell’utopia teocratica 
dei secoli di mezzo. E dopo aver alterato coi sogni dei 
mistici visionari i lineamenti della carità cristiana, aveva 
surrogato al sogno religioso gnostico, pur sempre gran¬ 
dioso, che palpitava nella religiosità martinistica, il nul¬ 
lismo della disciplina della Compagnia di Gesù. Anche 
i motivi di vigorosa critica del giacobinismo, che ave¬ 
vano rappresentato il successo delle Consìdératìons , 
ormai sapevano un po’ di vieto. Egli credeva d’avere 
ancora di fronte l’intellettualismo astratto del XVIII se¬ 
colo e invece il mondo, pur nel silenzio del dispoti¬ 
smo napoleonico, aveva continuato a pensare, aveva 
vissuto le sue stesse critiche, e sofferto le stesse pene 
per la violenza devastatrice della rivoluzione, ma senza 
il distacco pieno di repulsione per il così detto dramma 
satanico, bensì svolgendo motivi ancora germinali nel 
secolo dei lumi, già presentiti dal Montesquieu e dal 
Rousseau, aveva assorbito, pel tramite della Svizzera 
e della pleiade di Coppet, spunti della grande filosofia 
tedesca. E le critiche non avevano escluso il riconosci¬ 
mento positivo dell’opera della grande rivoluzione; si 
era rivalutata la religione senza perciò rifarsi al Loyola; 
si era acquistata più profonda che mai la coscienza del- 
P interiore valore dell’opera umana, e tra le ultime ven¬ 
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tate dell’ideologia illuministica e del misoneismo degli 
ziltra albeggiava la fede nuova nel progresso umano. 
Credendo d’incalzare il giacobinismo fin negli ultimi 
ripari, il conte de Maistre urtava nel nuovo liberalismo. 
Trovò le sue idee assorbite e assimilate, per gran parte 
e per la parte migliore, dalla forza avversa. 

Ma poiché le vie della storia sono ben più com¬ 
plesse di quanto paia a prima vista, mentre l’offensiva 
antiliberale del Maistre veniva rintuzzata sul piano della 
politica militante, egli otteneva un successo nel campo 
della chiesa. Egli diveniva l’espressione più completa 
del fatale andare della chiesa postridentina verso il pa- 
palismo assoluto e intransigente. Il gruzzolo d’idee del 
Savoiardo sovvenne all’estrema povertà mentale del cat- 
tolicismo; e per più di un secolo ripetute da tutti i 
pergami, rimuginate da tutti i fogli della buona stampa, 
parvero dare una certa consistenza alla sua dottrina, 
sia pure con dubbio giovamento (e ne abbiamo veduto 
minutamente i motivi) per la sostanza cristiana del cat¬ 
tolicesimo. 

Ma, fuori del cattolicesimo, il Maistre continuò ad 
avere una sua efficacia, anche dove non ce l’aspette¬ 
remmo. Il mito della stabilità e di un definitivo ordina¬ 
mento sodale-politico gli fece trovare risonanze presso 
i fautori delle concezioni organiche dello stato, presso 
i sansimoniani, presso Augusto Comte, presso il Taine 
e presso il Renan. L’atteggiamento dottrinario ebbe 
una certa efficacia sui suoi avversari stessi, siano i 
dottrinari della Restaurazione del gruppo del Royer- 
Collard, o quelli della Monarchia di luglio del gruppo 
del Guizot. E talora avvenne, specialmente pel tramite 
dell’ambiguo cattolicismo liberale, che i motivi che ave¬ 
vano amplificato il razionalismo matematico-geometrico 
del settecento nel razionalismo storicistico dell’ottocento 
si trasmutassero nei motivi maistriani, così epigramma- 
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ticamente incisivi, e si svolgessero nella direzione re- 
triva, spegnendo l’entusiasmo del progresso, soprattutto 
nei momenti difficili dell’evoluzione sociale. E si creo 
il mito d’una definitiva demolizione del razionalismo 
del secolo dei lumi da lui compiuta alla luce d un rea¬ 
lismo storicistico. Ora appunto la validità di questa in¬ 
terpretazione s’è voluta saggiare in questo studio, rie¬ 
saminando nei primi motivi ispiratori, e nel ioro non 
semplice intreccio, il pensiero del devoto del tron 
dell’altare. L’interpretazione non è apparsa fonda . 
11 pensiero maistriano ebbe una funzione e un senso 
in quanto efficacemente incise ederose gli ostacoli che 
impedivano la formazione della «ragione storica» de 
secolo XIX e vinse le angustie intellettualistiche del 
XVIII. Ma solo in questo limite gli diede efficacia a 

provvidenza celebrata dal profeta allobrogo. Non oltre. 
La sostanza profonda della filosofia dei lumi, della filo¬ 
sofia «del liberato mondo», non ne fu veramente in¬ 
taccata, Concludendo il bilancio, la civiltà nuova trasse 
vantaggio anche dal suo accanito nemico. 

Sic vos non vobis. 
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